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M I faceva ragionevole ftupore taluno della 
Curia Romana , che volendo parlar di Co- 
macchio, s'impegnava ne' tempi antichi^ ed ofcuri, 
niifurandoli ancora con mente preoccupata dalle idee 
del noftro ben diverlb fecolo. Più ancora pareami 
degno di compaflìone , chi trovandofi nella giufta 
necelTità di dover* accompagnare per que’ Secoli gli 
avverfarj , e di efaminar le Donazioni , che porta. a 
fuo &vore la Corte di Roma > forfè veniva a cagio- 
nar con tante notizie qualche fatica a i dotti , e di più 
qualche confulione à i meno intendenti > che dura- 
no Tempre gran fetica à ben diftinguere il Sommo 
Sacerdozio dal Principato. Vidi, che ciò toglieva 
in Roma quella parte d’applaufi, che fi dà altrove, e 
che è dovuta all' evidente Gius dell'Imperio» e della 
Seremfs. Cala d'Efte ; onde penfai , come fi poteflè 
dar lume fàcile à tutti con sìconolciute maniere, che 
ancora fenza le più erudite cognizioni ognuno reftaffe 
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4 A I LETTORI. 

convinto; e mi parve di rinvenirne il modo, (è dall’ ^ 
arino ijay. addietro tutto ri fblTe fupporto à genio 
della Rev. Camera, Apoftolica^ e poi ri proponelle- 
ro regole così ricevute ne’ tribunali , e circoftanze ‘ 
così materiali di fatto, che non folle più polJibile il 
contrario. Steri querio pcnliero, non con altro lu- 
me, che della ragion naturale, e col mifero ajuto del- 
la memoria , cui parca di averne veduta 1’ autorità. 

Ma dipoi conolccndo , che non vi era quel decoro , 
checonviene, nè ri fervavaquelcoriume, cheimpor- 
tuno oramai troppo sforza a Icortarc colle citazioni 
di Bartolo e di Baldo le diinolbrazioni Matematiche : 
determinai di foddisfàre, come potclli il meglio, an- 
cora a sì fatto impegno, lo non avea Libri à tale eflètto ; 
enoneflèndo convenevole in quel ti tempi il richieder- 
ne gli Amici,mi convenne elTèr contento di que’ pochi, 
che furono fomminirirati dal cafo; laonde aggiunri a 
quelli fogli quel lume, che fu polhbiledi trarre da 
alcuni Avitori. Se dunque non comparirà quella mia 
fatica con quel decorolb corteggio d’ Autorità , eh’ 
io bramerei , e che altri potrebbe erigere : ne (pero 
feufa. Balla bene , che il vigor della Ragione vi fi' 
truovi evidente , e chiaro. À quella debbono tener 
r occhio rilTo i Lettori; ma àfine di ben raggiunger- 
la, depongano per un poco la memoria de i granNo- 
lìii, c fìngano à Icrieili di non conofeerei Litiganti, 
ò almeno mai non li Icordino, che la Camera Pon- 
tificia è cofa diverlà dal Trono di S. Pietro, e che a 
quella non competono, riccome competono a que- 
flo, i privilegi del non errare. 

‘ Dì 'Roma, li io. Ottobre 1710. 

\ f ' 

• : ■ j ■ ■ ‘ - . ■ ■ ■ ... 
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S Eguendo l’amico gludodifcgnodel Sacro Romanolmperio, (litnòIaMaeftà 
Ccfarca dell' Auguftidìino Imperadore felicemente Regnante, che ben le 
convelline U ricuperare quel Pofleflo di Comacchio, che col fatto foto tu 
fturbato dal Sommo Pontefice Qemence Vili. , quando fenza faputa dell* 
Imperiocolla forza lo lolle alla Scrcoillìma Cala d’£Hc, che per tanti Secoli vi do- 
minava con InvcRitutclmperiali. 

A villa di sì convenevole azione la Reverenda Camera Apollolica collo pubi 
blicò al Mondo le lue precefe ragioni di Dominio i ed in vece di poililcriamence à 
conliderare , qual folle il Diritto dell’ Imperio e della Serenilllina Cala nel tem- 
po llellb di Clemente Vili, avvedendoli del proprio torco, fi pensò à travolgere 
i Secoli più lontani , ed in faccia all’ Imperio furono portare le prccele Dona- 
zioni di Pipino, Carlo Magno, Lodovico il Pio , Aidolfo, e dialcri Cefati, cre- 
dendo di fondare il Gius della Reverenda Camera lòpra di Comacchio. £ per- 
chè fi parlò con termini univctiali , potrebbe crederli , che vi follè anche fia- 
ta la intenzione di far’ ora approvare per altri tempi più opportuni cucca la ragio- 
ne, ch’ella avrebbe fopra tanti altri Stati, che non polCedv,e che fi veggono com- 
prefi nelle ficllé Donazioni , fe maiora le foflcio ammellc per capaci à dar qualche 
mgione fopradi Comacchio, 

Per quelle ftrcpitole Scritture pubblicateli io nome della Reverenda Came- 
ra , e per quanto li c dovuto dire nelle troppo necell'arie rifpofie dell’ Imperio , 
e del Screnillìmo SignocDuca di Modena, la Ragione , che tanto è chiara , non 
avea già perduta l’aria lua naturale, nè ilptopfio lufiro j anzi ella più rifplcndea 
con raggi di erudite, e ben peniate verità: MI ''perchè à rinvenire il verò, egli 
eraneccifario ài Lettori, che molti tempi antichi fi ripailàfiero, eie Azioni di 
quegli ficlli Impcradori fofiero ben’ elaminate , non già con la mente preoccupa- 
ta da' tempi cortenti , mà ravvivando le memorie di que’ Secoli per ben confide- 
rare icofiumi, e le parole d’ allora ; ciò collando di molta fatica, e richiedendo 
una feria applicazione, talora è fiato cagione, chela confufiooe hàfcrvitoà fare 
in qualche pane traviar dal vero, cheper altro è si chiaro, echc cosi agevolmente 
fi raccoglie , fe viene lecita quella Softanza , che ancor nelle grandi Contefe 
lémprc lui poco conlifie. 

Acciocché dunque più non polTa la palCone per la Cone di Roma valere à 
far.che altri fi confonda , bene Ila, che fiprefenti un’ Argomento, e pel fatto ,eper 
’laRagione , invincibile , che provando chiaramente il Diritto del Sacro Rom- Im- 
perio , e della SerenilTima Cala d’Elle fopra Comacchio^ convinca , che trop- 
po ingioila fù la occupazione di Clemente Vili., e chenonpolTa laRcv.Camera 
pretendere di averla giufiificata con quegli anni , che ritenne Comacchio , on- 
de Ca fiata giullillìma la determinazione di Sua Maellà Celarea di ricuperare 
quello Stato , che violentemente era fiato levato all’ Imperio. 

Per apportar folamente quel Fatto , e quella ragione che non può aver 
giullacontclà, fi vuol fingere, che oggidì la Reverenda Camera polTa provare lè 
fudderte Donazioni , e fcle piace, vi aggiunga ancor quella di Collancino, che 
forfè fu la origine delle altre , e poi con evidenza fù conolciuu apocrifa s edi più 
fingali, che quelle tutte clficacemencecomprendeirero Comacchio, . Ma perchè 
quello lì è un molto fingere , lì vuole un Protcllo di non pregiudicare al vero , e lì 
fpiega la intenzione dicosìfuppotre, perlolameoce dar più forza all’ Argomento, 
che or fi propone- 

Egli è certo , che tra 1 modi legittimi di acquifiare il Dominio , contò la 
legge (l) la Preferizione , ed à milura del tempo ,chel'airifiea , volle , che foll'e 
valevole à produrre effetti divedi , che. tutti fervilléto al gran fine di non lalciar 
lempre il Mondo in litigio per quel pubblico danno , che ne avviene ; e tanto 
quello pubblico bene fu creduto necellacio , che non lì curò di quella materiale 

A 3 ingiuf- 


(i) Smh tit, de diverjti , & temporMliÌMi ^refirèùt. de preferire, letizi ttm^erUde Acipei^ 
rtnd. rerum Dti-r liijìii. de firpeiuii & eemperulthut uuieu. 
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g SUCCINTA 

iheiuflizia.che apparentemente fi fà all’ antico Padrone , e ciò ton si univerftle 
COTfcntimento , che fi dice benefizio approvato dalla ragione delle Genti , e cori- 

fetinatodalla di(pofizione(ì) Civile4 „ r. • •> i- * 

Quella è maflìma di primo Principio, e fe nella Pratica talora viechi Con 
delicato fcrupolo ò proccuri di rillri^erne gli effetti , ò cerchi il modo di sfug- 
Ritli , ciò avviene nelle pteferizioni di poco tempo i ma quando fitracta di Secoli! 
allora, come fe un tal tempo foffe Sacro, fi ammette per cfficacifiimo a fcanccl- 
late ogni diritto antecedente , f?) ed a produrre à prò del Pofleflore un lit^o U 
più vieorofo (4) del Mondo , lenza che poffa ciò impedire ò la qualità del Fon- 
do, che fi è pofleduto , ò il Privilegio della Petlona , che prima Io pofiedeai in 
maniera che concordano tutti i Dottori , che ancora I Feudi pollano ellere pre- 
ferirti , (0 benché fi tratti del pregiudizio della Chicfa (6) B.omana , come lodi- 
chiarò Urbano Vili, l’anno 1641.000 Bolla, (7) che non laida luogo alle difpu- 
te, e che comunemente vien ricevuta per legge (8) inalterabile. E dò , perche 
la Centenaria Ptefctizione , c molto pm il tempo maggiore , hjnrto lo Hello Prt- 
vilcgiodell* Immemorabile Poffeffo, che non vuole, che più fi ricordino i fatti {9) 
antecedenti ; màfà ptefumete tutti i cònfetilì di chiunque avea intercllé 5 onde 
balla, cheiltitolo Ira entro la sfera del poflibilc , perchè debba dirli vero, (io) e 
non vi faccia contralto, nè pure che la Giucifdlzionc non venga in commercio , 
tlia cosi unitaallaMacllàdel Principato, che non fia lecitolo Ivellerla. Perché 
fcciò può elitre confidcraro in più ^afi , cali è certo, che ove fi tratti di una Pro- 
fctiziónc venerabile per tanti tempi , ella lata luperiore ad ogni più baffa riflef- 
lionc, ccollafcorta di un Gius pubblico non lalcerà luogo a quelle opinioni, che 
con più angulle, e p ò private mifiire hanno confidcrati i Cali particolari ; (1 lì 
nè perchè il PoflcITorc parli di titolo, ciò toglie la forza à quello, che naice dal si 
lungo poffclfo i perche fe t;a dio loro vi è armonia , ed egualità, fiunilcono j 
efetnai ranteccdentc aveffe qualche contrarietà , prcvalcC 12 Iqucllo , che viene 
dal tempo, perchè fifupponc, chequcflo fia l’approvato dalle Parti Interdlàtc, e 
come l’ultimorellailpiùfortcedelficace. 

Sono tutte le accennate Propolizioni di uno fpirito robullo i ma perchè fi 
vuole evidenza, e quelle grandi Caule debbon’ elTcr riguardate con un lume più 
Tubiime, e piu nobile, chcquclle de’ Privati, fi vuol paflàr più oltre , e con fran- 
thezza fi allicura, che appunto in quello fatto il corlò de’ Secoli dee aver maggior 
forza-, in guifa che fe la ragion delle Genti , c QvilecoIlituHa Preferizione, cd 


• • ( 1 ) SM. ini. erimA f, dt pcjlnUnd. & in l. bum pnbiicef. de UfuCAf. Atnifens de fmrt 

MAjeJl. C«. 1. eie. Un Jkta Mnjefi. fipArnr. ifneAnt a MAjefi. PrnkfiAn de regAtibms mene. 

primo ffffitn fi» A. ^ 

^ f j) C »emo ztn ?• C, ad Mditnt- O" C. cum nehs, de prtjcrift. Pac, Ctordan. 
incnbr. tib. 14.0». 14. n. 445. Merlin. Dec:f. jSs. n. 4. ydldAvr. ebf 14. Mnnf. Ccnfnlt. 

504.. /f. jy. a 

(4) ReuDecif. 171. ».4. p.nre. 15.de Lnende Reedl. difcnrf..i-;.n.l. 

(5) CaI'. de excepe.iii. i. excepi.^. pArr.primA n. ri. De LncadeFeud. dife.yo. ti.f. 
Jiatien. 

(6) GaI. d. ». I t.&feqnen. Vrcnl.deTrAnfAH.^HAjl. 79. ». II. 

(f) Rub. in Annee. Ad Decif. 14. ». 5 5. pAre. 3 . recent. RttA pcji Mei. Ad Cnfiil. de Ali- 

»»e»f./>eoy: 113. ». 17. 

(8) RctAin Decif.quAiAUegAtVrceel.d. n. lì. 

CS>) AdgetA de Fend. Cenftit.mb. 4. Ft/tn. 5. De LncA.de RegAl. dife. 47. ». 2. Mnnf. 

Ce»y»lf. 504.».37. - 

fio) Rua d. Decif. 171. n.H.pArt.ì.^. MAnfd.Confnlt. & fe^. 

(11) Felin, in C cnmnen liceAl.db prtfcrip. tAib. depréferipn l.pArt. prine, l. pArt. 
aiufi. t. CevAr.part.ì.relea..C.peccAt. §. ». RofeniAl. deFend. C.j. Cenclnf 16. eie. j.Ar. 
nifent de fnre MAjefi. Cap. ì.lit.prediSle,An fnr. MAjefi.fepnr.CjHeAm a Mnjefi. FApjnint lllnfir. 
Cenere, lib. l . Cnp. l. ». 1 4 fiirch. Cem. Opin. in Ferb. Snperier. Jm. 

■ (ri) Pente Cexf.iì'i.n.S.& ».lib.ì.RefACenfmlt.ltjt.^.DelMcAdeAlienAi. O'centrAB. 

prehib.difì.n.».MAnfCenfnlt,^»^.mfil. . . .1 


ESPOSIZIONE. 7 

ilPoflcflo antichiffimo per oppoftut» rimedio ( toglier dii Mondo la incenezza 
de’ Domini , origine delle dilcordie > e ciò per quiete ( 1 3 ) de’ Popoli : quanto più 
ciò dee aver luogo, quando lì tratta fra Principi, ediunoStatol Le fole liti priva- 
te chenonpoUbnoeflcrc flrepitofe , (14) pur lì vollero fopite per pubblica quiete 
ebene della umana Società i quanto più dunque è ragionevole , che quello ri- 
medioclìingua le Contele de’ Principi, le quelle più agevolmente turbano(i{) 
il ripolo del Mondo ì Poiché non avendo eglino Giudice Superiore , debbono 
pcrnecclCtà ulate della ragion della Guerra, come quella , che fuccede in luogo 
de’Ciudiz) privati (16). Così argomenuno i Saggi Oottorire chiC rap^terema 
alla memoria lo Stato della Europa , ben vede le pratiche di quella Verità , ed il 
confenfo univerlale de’ Principi. Ne ciò è nuovo nel Mondo. Jefte (17) non 
Icppe opporre al He de gli Ammoniti un diritto più forte per foftencreli 8> ilDo- 
nnniodeVuoi Luoghi, nè fargli mdtrgior rimprovero, che con dirgli: 
iiuvìin ffefeicn , & tjus, C'i'i Arotr, ér ViUis ìHìhs , wl in cturnìj Cruiti^ 

tiim juxts jord.»ntm fer trtctntoi vms : qutrt tanto tempori niiil Jìtptr hoc repe- 
titime untaJHs ì I^tHT non ego pecco in te , /Id tu centra me moie agir , indicene 
mi hi ùeÙanon jttji a. 

Aquclle Propolìzioni ,checon(licuilconolabafe dell* argomento, nonGpuò 
apporre. Oraapplicandoviil Fatto, vcggahpoi , qual neGa iTconfeguente , che 
vien prodotto, cene avrà loHcIToPrivilegio dinonpoterG pidofeurare. 

Ancorché lullìippoGo, che per ora GGnge, laRev. Camera avelTe le pruovo 
chiare delle antiche Donazioni , e qucGe comptendefléro Comacchio : non G 
porrà però negare, che nel 1 3 z ; . colla pubblica folennità di un ConGglio ecnerale, 
rdautcnticoStrumcnto( J9)nonclcggencqucllaCiità perdi lei Signori i MarchcG 
KinaIdo,& Obizo d’£llc.£gli é pur’ eguilmentcccrto ccrto,chc la Gelfa Sereni IGma 
Cala ha Icmpre continuato a poGcdere quello Sato , con ottenere da gli Aiigullif- 
Gmllmpcradori Icicmpre replicate Invelliture , come ne fanno piena lede le 
Comunicate a i MiniGti dcllaRcv. Camera dell’anno 1 3 ^4. Gnoalgiorno d’oggi, 
omettendo ora di accennare ancor più antiche memorie per mantenere il promello , 
che non vi lìa luogo alle con tele. 

Col fuppofio di qucGo Facto s) materiale , e si chiaro , egli appare, che la Cafa 
SercnìIGmad'EGc, eco! di lei mezzo il Sacro Kom. Imperio potea al tempo di Cle- 
nKntc Vlll.opporce, edoppolec moftrò di facto un PoG'cflb didugento quaranu 
tre anni, e cosili tempo quali dì Jefte, lenza annoverare gli antecedenti , che lo fa- 
rebbero maggiore ; e cosi oppofe a quaIGGa antica Donazione un Titolo incon- 
traGabile prodotto dal tempo, che non potea eG'cc vìnto dal più antico dcllaRcv. 
Camera, quando anche ella il potclTe provare , ecui non oGerebbe l’accenarG il 
princìpìodcllelnveftiturc, perchè allora folamence fi può conGderarc, fe il Titolo 
nccia contraGo alla ragion del PoGcGo, quando compare col vizio della nullità 
manilcGa (20) e G vede di genio contrario alla indole naturale del PoGelfo , in modo 
che l’uno contenda diefcludcr l’altcr. Ma quando il Titolo non toglie il PoGcGoan- 
tcccdente, eporta feco tutti ì legni, e leapparcnzcdclla validità, come in qucGoca- 
fo , che le Invelliture G confaiino col Titolo più naturale , che poGa venire dal 
PoG'elTo : allora il Titolo divien più vìgorolb (21) e cosi vengono più ri- 
medj legali a foGenccc l'acquiGaco Dominio (za) ed agiuGìGcarlo, benché ciò ne- 

ccGario 


GD Parif, conf, prim, v. 10%. voi. prim, Vecian. eotif. Prakonan de regni, memi» 
prim.effèd.c.n. J 6 . 

(14J Solorertn.de far. Indiar. lii.^. (4^.5.11*14. 18. tf' al. 

^15} HngoCrot.lih.x,cap.\.%.e. 

(it>) Solorean. nifi jiepra. 

07 ) ?ndic.cap.X/.verf,lS.ip. 

(cS) nngo Grot.de fnr. Bel, &Fac.lih. l.cap.q.%. 1 . Cornei, a lapid.ìnd.verf. 

(ip) r^nthent.inlih.Commnn.Comaelinnnc pfhjidefervat. inrirch.fratie.pag.lt. 

(so) Barhof. de preferi, in Bah .tit.n. 548. 

(Il) Barhof.de preferi. in d. Buh.n. 3^1. nhitexew littralh in C.prino.de praferip.in finte. 
(ss) Barbof. ubifMprainl.omnet.n.qq.& ibi jirttin. Feìin.Gregor, riventan. dr alii.Pit.. 
on.difeept.Eceief.zi.n. li.tom.l.DeCneadefnr.Patr.dife.Sf.n.^. 
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I S IT C G I N T A" ' ■ 

celTario non fia , quando i Secoli foli badano ( 1 5 )pcr piena ficurtà , c voglieno, che 
tutto fi prefuma allìllico dalla Giuflizia. 

Tutcociuègiudo; mane! calo ptcfentc ancor più forte è l’argomento i per- 
chè le Invedicurc fono molto bene adidite dal titolo univerfale , che ha l’Imperio 
nella Italia > come (uo Patrimonio (24);nèlcfuppode antiche Donazioni potero- 
no clTercagionedi mala fede , perchè convien conliderare , che la Screnifs. Ca- 
fa d’Ede non ebbe a femirechideldilei PoflcITo, edlnvediture iidolcfl'c ; e pure 
tran c^uedi fatti notori, che non può fingere la Corte di Roma le fodero ignoti , 
perche, come bene ollérva un gran Praticofzs) legale, bada, ch’ella abbia i fuoi 
Minidri predo gl’ Impcradori , come è folita ad avetvcgli , perchè li fupponga 
informata di ogni fatto, che la riguardi, malCmamentc quando fono di lor natu- 
ra lolenni, c pubblici, come d è l’atto del concedere inveditura i onde necedà- 
riamente avrebbe dovuto la fnddetta Corte di Roma fpiegare le proprie querele, 
feaveffe voluto durbare glieft'etti, che fono naturali al Polfedo adìdito dafecoli : 
il chetantoèvero ,cheglidellìSodcnitari delle ragioni Imperiali, per difenderle 
fupraalcuni z6)Stati, chegodond da qualche altroPrincipe, dicono ■ cbeHm- 

f icrio ebbe a pubblicare la propriaintenzione per fchermird dal pregiudizio; e fono 
icnnoti i racconti dell’ avvenuto a’tempi di Ferdinando , Madimiliano , Ridolfo, 
c Carlo V.fcnza che fi ricordino i più antichi. Sicché idugcnto e piùanniredc- 
rannn liberi da ognicontefa, per poter produrre quegli cdciti , che la fuperior provvi- 
denza della legge ha introdotti per pubblico bene. 

Da qnedepremene viene ben diritta laconfeguenza , che dunque al tempo di 
Clemente Vili, fode sichiara la ragione dell' Imperio, edella Screnidìma Cab, 
che la occupazione non potè edere più ingiuda , e non dee la Rev. Camera pro- 
pone quel dileigndimcn'o, che d conofee viziolò, e come tale non può giovarle 
liè petinterpretazione del Giusantico giàeftintodal PodcdodellaSercnidimaCa- / 
fa, nè per un nuovo titolo efclufo dalle doglianze dell' Imperio, e dairellere origi- 
ne (27 della Contela. 

- Per isfiiggirelaforzi di quedoargomento , altro fcampo non ha ritrova- 
to laRtv. Camera, che di fardpolitivamcnic Attrice, e pretendere di provare , 
che la Serenils.Cafa d'Ede abbia peli' duto Comacchioin nome della Chiefa Ro- 
mana. Ma quello sforzo non potrà tornarle in vantaggio, perchè troppo fono edi- 
caci le negative dell’ Imperio, edella mededmaSerenifl. Cafa, e troppo fono infe- 
lici quelle pruov(,cheiMinidri di Roma han faputo unire per fodenerd in sì grave 
impegno. 

Troppo , dico , fono le negative capaci a didruggere un tal penderò della Cor- 
redi Roma, perchè fono cileno bene adìditc dalla ragione, onde la forza lor naturale 
d accrcfce ahmaggior grado. 

Non ci è Propoiìzionc più conofeiuta del Privilegio, che hailReoconvenu- 
‘to di poter negare, c die la dia negativa da violcntìsdma , cfaccia gran carico all' 
Anore. Nulladimeno , fenza pregiudizio del vero , per ora non d vuole queflò 
^vantaggio , fenon in quanto vi allifla la ragione a farlo comparir per giudo. Si 
dice dunque, che mai non proverasd, che la Serenils.Cafa d'Ede avedeComac- 
'chio dalla Rev. Camera Romana; c così difpone ogni legge, che d prcluma,poichò 
•il Poflclfo fi dima femprc libero di chi pofllcdi faS.i ,e non mai in altrui nome. 
Poi vi d aggiugne , che fi è podèdtito per l'Imperio , e d modrano le tante Inve- 

diture; 


(13) Mager, àt AÀvoettt. armar, cap. p. «. pi 5. CithaHjf. Arher* JhÌ. cof. 6, par. t. 

5- H5>- 

(14) Amifem d.cap. ^.%,<^JìrUfk^dir.ÌHfnr 

(15Ì DeLacade Xtgal.Jifi.^y.u.n. 

(z6) Arrtiftns d.cap. in ftie, 

(17} Xotadecif yS. tt. li. decif. ri. fi. parr. io. Aecif. fii.n. ly.par. 13. Bìch. de- 
tif 648. ri. zfi. 

(18I t.jitiiufamUÌM%.Diviff‘. de tegar. prime. Sarret.ii' SaUeet.iaL z.C.de ac^HÌrend. 
peJJèJf.Arget. de ae^mr.pejfejf.aìt. yii. ^-^fi. . ^ ' 
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Hiiurci deche il corfo dc‘ Secoli, che fono ci paci i dare un titolo per Prefunzione, 
molto più può render vigorofb, 8e immutabile il vero, avendo la legge men che 
fare nello (labilire( zy)un citologia vivo, che nonelcludc l'antecedente PoflclTo, 
che in produrne di nuovo un’ altro, che tutto (ia foiza dclfuppotre. Ecosl mag- 
giore li id il pefo della Rcv. Camera, perche non dovei vincere folamence la fot. 
za della negazione oppofta, mi dovrà porre in chiaro contermini di evidenza, 
c non già con inlufTilicntiò nude afletzioni , che la Setenils. Cala abbia rìco* 
nolciuco Comacchio da ì Sommi Ponceiìci i e le pruove dovranno clTcre di tal 
tempra , che atte lieno 1 dillruggere le contrarie, che Vengono dal tempo, e dalie 
Invclbcure: nonpotcndofi far paragone , lèi termini non lonO eguali , ne vincerli 
refprcHb titolo col folamence apportare ( j o ) qualche conghiettura contraria , mas- 
Gmaincnte perche la Rcv. Camera Attrice non può provateli fondamento [come li 
diccj della tua intenzione colle fole Prefunzioni : e coti lempre ha decilo laRota ( } i ,) 
In tre modihà ccncacolaKcv.Cameradiadcmpiercqucllo Carattere di Attrice, 
c ha proccuracocol Voler provare la Setcnifs.Calàd'Elle dai Pontefici invellica di 
Comacchio , di levarle quel vantaggio, che viene dal tempo, e dalle lovcllicure 
Cclarcei ma per quanto ha fapucolin ora porre in pubblico, e dice, vi è pure 
[liami lecito il dirlo] infelicemente riufcita. 

Il primo modo da Iciulaco, lìèllatol'idca diprovare, cheComaCchio folte cotm 
pcefn nelle antiche Donazioni,c pecòfempre Ila llato unito al Vicariato di Ferrara. 

Si è pretefo di ricavare il fecondo fondamento da gli acci coetanei alle Bolle del 
Vicatiatodi Ferrara, ed al PoITcìroEllenfe di Comacchio. 

Il cereo poi da gliacti luiTegnenci alla occupazionedi Clemente Vili, 

E' inutile il primo sforzo, che lì fa, ed oltre alle chiare Scriccure già pubblicate, 
balla correrei tempi pallici, per vedere, quanto inganno vi fia nel voler Cornac* 
chio ptefl'o alla Rev. Camera Apollolica , ed unieoi Ferrara. Ma perché non lì 
vuol rtandare i Secoli ofcuri , e quello argomento fi é voluto da noi proporre con fin- 
gete qui le Donazioni è genio della Rev. Camera, cosi per non pregiudicare al ve* 
co, lichiamanobcmìinaiutotuctelememoricdelleScnctureruddciie, e dellaScò- 
tiai ma perora non li vuol mutar penlìcto , e li continua nell’impegno di tanto fin- 
gere , per piò far valere la ragione. Non fi ponnoperò ommcttetealcune rifielGo. 
ni, che provano ba/lantcmcntc inutile quello ptimosforzo. La prima li è, che può 
la Rcv. Camera dir (guanto le piace, ma non potrà mai gjuzncrc à luperare quella 
terza, che viene dall cUrrlìpolTeduta Ferrara dalla ScrcnilTima Cafa d'EIlc in tem- 
po molto anccccdenceal PoilllTodi Comacchio, c coti evidenza di diverfo ticòlot 
onde per provare la unione, maggiore vienead ellète it pefo de* Camerali di Ro* 
ma > ptclumeiidolì ( 3 a più tclloconi innato lo llollb ftato di divifione , che un nuo- 
vo (lato diverfo. Che poi qucllofacco lia vero, non può clTerconVinta la ReV, Ca- 
mera con maggioc’Autoriià di quella del Sig. Abate Zacagni , il quale confefil 
(]})come i gloriolìTrapalfaci Éllcnlì fino prima dell’anno laifi.pollcdelTerDFcr- 
tara fatto Innocenzo Ili., è vorrebbe, che ciòfolTe feguico per fatto della Chicli) e 
Girolamo(34)RolG,cd il Sig. Zacagni liclToconfellanoì cheinComacchio entra- 
tono à dominate l’anno 1 2 V7. colla prima DEdizionedc’Popoli,lìcchè li vede il tia 
tolo,c tempo diverfo , e però la impollìbilità quali chiara di provare l‘unk>nc di quelli 
due Stati lenza l’atto materiale, che Iodica. 

La leConda rifldlìone rutta legale , chepruova, quanto mutile Ila quello 
(forzo della Rev, Camera , e come male polTa ella adempiere a gli obblighi del 
1)10 Carattere di Attrice , ci viene dal confidcrate , che ora non fi difputa , fe 
i Sommi Pontefici , che vilfcro da Celcllino ili. fino a Giovanni XXll., che vai 

B dire 

. {^o'iDe liMCd dcFiMd.difc.i^i.11. C.lMam ex jilù,%.plii^i£*n.ff,dtv*lgMr.&fKfid*r, Dt 
Lue, de pdeiecm^ dtfc.y^.n*j- 

(31) Rceddicif. 101.11.4.^.5. ■dddtn.dd Gregtrjùtifii. DtL«cddtFeiid.d-difc.tilM.tf. 
\lì) R.efenthil.de Femixdf ie>.eeiKlmf-^i iiii\. 

(35 btjfert.Hijl.cd^.jJ.feì. tà'feg. , 

(34; nifi. Rdven. UÌ. 6 .& Zdcdg.cdf.yS- fdg. il, , . 
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diredal 1 2 1 fi. fino al. 1 3 34., che fono il tempo de t detti PolTeflì , aveOero ragiont 
ibpia di Comacchioi ma ic Clemente Vili, avefie egli diritto peroccuparlo. B 
poiché vi Ibtio da mezzoidueSecoli, epid, cheli fono già di lopta accennati , na* 
quali la Serenirs.Cafa pofl'edette Comacchio; daciò ne viene, che ancoefiogen- 
dotComefifa volentieri pei adell'o, che ne’primi tempi U Chiefa avefle Dominio 1 
edaveife Pofiedb: pure quello non fi potea allegate ai tempo di Ctcìnenie Vili., 
ofiandotutto l'avvenuto ne’dcttidueSccoU, emezzo. C o^ì le intendoiioi Dot- 
1011(35 )appunto, ticercando, léundominio anticofidebbadircontiiiuato,quan> 
dovi fono anni damezzocapaci ad anoichilatlo , ed allora dicono mutile la piuova 
quel rancido Dominio , che fi potè avere, e poi mancò. 

L’altra tidelEone nofira non folamenee fà vedere inutile il ticercamento de’ 
tempi antichi antecedenti alle invefiitute Impetiali, mà lo fcuopte ingiulliifimo. 
Imperciocché anche cominciando dalleinvcllicurelmpcriali diComacchio date da 
Carlo IV. . egli però è vero , che quandoc fiato necefiatio, femprcogniAuguftohi 
concefie le Inveftitute alla Screnifiìma Cafa d'Efie della Cittì, eStatodiCo.> 
macchio i.e ciò fi dee luppor (36) noto alla Corte di Roma , come fi è detto ; e cosi 
fata pct vero che il Romano Imperio avrà conciò acquifiata una ragione fiabile e 
giufia, incapace ad ell'cre turbata da qualfifia fatto della Rev. Camera, cuifolTera 
ancorf37)concorfi i SeteniifimiEftenfi , fé talvifolse, che fi potefie porre in lce> 
nai perchè il conceder tante ,c si eguali Invefiiturc non è già un’atto di un Privato, 
cuipoll'aopporfi, chclelnvcftiturenon provano il Dominio; mà per l’cccelfa quali- 
tà(3S)lropcrialcfarabbeiroppo ardito penfieroii Volervi contradire, fe folamcnte 
quando elleno fono concefie da un Cardinale, da un Prelato , ò fomigliante (39) 
iUufire Pctlbna.fi dice, che fanno pruovadcl Dominio, e che non fi può prefume* 
re contenell'ero cola , che ad altrui fbfie dovuta. 

Quella tificllìone.chc fa veder l’Imperio Signoredi Comacchioal tempo diCle- 
mente Vili. Icuoprcperconfeguenza, quanto inutil’.ed ingiufio fia il voler ricer- 
car memoriedi Dominio già prefcritto.equcftogiovaancoraalla Screnilfima Cafa 
d’Efie pct quella perfetta corrifpondenza, chepafsa tra ilfuperiorc, che invefiifee, 
e l’invelliio; ed ancora perche le antiche InveftituK fi unifeono (40) colle nuovo 
concedute dopo la occupazionediComacchioinfinoalla recente dell’lnvittiflimo 
Imperadore Regnante, e tutte vogliono, che la Sereniffima CafaabbiaqucI Feudo, 
che elleno fono impegnate di ottenere per lei, e di concedere àlei ; e mailìmamcnie 
perche gli fiefli SercniiSmi Eftenfi dal canto loro proceflarono la violenza dellaoc* 
ciipazinnc di Comacchio, come fi hà dalie lettere del Sig- Duca Celare allaMae- 
ftà Cefarea di Ridolfo 11 . c da altri Atti, efemprefpiegarono la giufiilfima loto io- 
cenzione di ricuperarlo con tante Sccitture,che fi fono pubblicate nel Secolo ptof, 
limo pallàto. 

Faranno bafiantcmcnce comprendere quelle placide rifiellioni , quanto inutile 
farebbe una maggior difamina de’ tempi antichi ; anzi perfuaderanno agevolmente, 
che quando piacefie di ripottarfi à que'Sccofi , fi troverebbe, che laRev.Camcta non 
potè avere Donazioni di Comacchio; efe vi folTero mai, non ebbero effetto: onde 
tutta qui entra la legge ^tties C. it rti vimdtcnt . , che ha pur luogo (4 1 ) ne’Feudi ; e 
fci’avalTero ottenute, non potrebbeto giovate , perche lo fiato fulTegucnte fcancelle. 

rebbo 


( 35 ) Cmn.JtMn^uh.ttmp.ptrt.primtfitin.ìOj.virf.maifTattif. t>€ Lm» it 

iifc.m.n.iy.verfprim. 

(jtf; De Lttcm dt 

( 37 ) ^ofenth0Uef*iut,cmp.io*c0ncÌMf.^t.fì.^, OheQ.de feud.iik,^. CMù.io.n.ì^ 

(j8) Tmr.C9ntr:Ft»4rr,excurf.^^* 

\<.Ì9) tliiptnts £mrri.xJr~ 

cif.lip.n.p. DeLucàt ‘ 

( 40 ) SjU. inC.fif*a»n.^.fiiitfault defmai &c. Mvurn. ihiiem. a»r.%.f,ud. tuufi. i6. 
Schiuder. Schtieid. Otn. Jm. &M pnts Rpftmhtl. dc fntd. rop.t. amtfi.y.v.x. Sc^trimdt tur. 
Domini, & fiifullilib.l.cup. t.tit.dtptffirjf, rti fnrd.n.Si. . - . 

(4IJ S.Ftlie.dtcif.ioj.n.i}. ... . - i 
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rebbe tutte quelle memorie, delle quali non (ì vuol maggiordircotro, perfoflenrre 
il voloniacio Carattere, che 0 è eletto di molto fingere, è di voler provare chiara 
la ragion de gli Ellcnli , ancora nel calo finto men favorevole. 

Per difaminare il fecondo fondamento degli atti coetanei alle Bolle del Vicariato 
di Ferrara , ed Invefliture Imperiali di Comacchio, convicii’ oflcrvare , quanto 
hanfàputo idearli i Curiali di Komaper voler dar pruova [come ne hanno obbligo] 
che i SccenilCmi Eflenlì abbiano poil'cduto in nome della Chiefa- E perchè Iona 
Hate oppofle molte partite di tempo antecedente, che li pretendono capaci à prò- 
durreclfetci ,cbcaveirciogiurirdizione fopraitempiavvenire, ne purfì vuole 'fug* 
gire il pefodì ancor quelli confìderaret e pcrnonconfondere le diverfe sfere, ciò 
faraflì con quella dillinzione, che fervei chiarezza. 

Sopra fette citcoHanze di fatto li raggira tutto il penfiero contrario di voler trarre 
argomenti , che provino Comacchio unito à Ferrara , per indi ricava me , che le poi 
la Screnillima Cala poHèdette amendue quegli Srari ne' tempi lulleguenti , un tal 
poflcHb debba dirli uniforme all' antecedente Stato. Si è fatto l’impegno di 
conliderar quelle circoilanze, petchè lia conofeiuto, che non fón'atte à produr> 
re effetto alcuno. Ma prima di un tal'efamcnon li ponnogiàtacereduerifldlio* 
ni, chechiaramcntcdimoHrano, quanto inutil Ca quello fecondo trovato dei Mi- 
nillri di Roma , c nello Hellb tempo accrefeeranno vigore à quelle rifpoHe , 
che convenevolmente faran date à ciafeun fatto per chiarirne la vera Sos- 
tanza. 

Sìa la prima riflelTionc coll' oITcrvare di nuovo , che la Sereniflima Cafa d’ 
Elle non entrò ì pofledere amendue gli Stati di Ferrara , c Comacchio nello 
ftcITo tempo , ecoll'idelTo modo, come teftè lì è provaeoi e però ceco un fatto, 
che non dà luogo alla jKefiinzionc, cheandalTcro uniti quelli due Domimi e per- 
che la leparazionc fra elio loro è l’immediata al Pollcflb, ecco che fi rompe quel- 
' la continuazione I42), che vorrebbero i Curialidi Roma nel men vero luppollo, 
che una volta foifero flati uniti. 

La fecondaè ancor più materiale, poiché , come può mai la Corte diRnma 
pretender vantaggio da quella fuppoHa unione , le dopo vengono poi qu,.’ due 
Secoli , e mezzo , ne’ quali per Comacchio fempre furono fpedite le Inveiliture 
fpccificate dalla Corre Imperiale, e, per Ferrara h ottennero le Bolle Icparate dal- 
laS.Scdel Se ilcorfo didugentolettantae più anni, principiando dalla Dedizione 
di quc’Popoli fatta agli Eflenlì nel balla, come li è provato, à Hahilire 
una perfetta immutabil ragione di Dominio in pregiudizio di chi prima lo 
avefsc: molto più potranno dividere due Stati , fe fodero provati già uniti, men- 
tre tutto dì lì veggono limili mutazioni, ancorainqucfli tempi piuordinariiemol- 
to più agevolmente feguivano in quelli, che non vi farà, chi non li chiami più in- 
quieti , ed incetti. 

Se puri! volelTe folamente abbattere le contratie propolìzioni , godendo del 
vantaggio, chedà la legge à chi è Reo convenuto: non accaderebbe , che li paffaf. 
fe à veder quel che vagliono quelle ptuove della unione antecedenti alle Bolle di Fer- 
rara; ma perchè lì vuol farconofeere l’evidente torco della Rev. Camera , c che 
non può ella sfuggire l’argomento, che viene dal PolTcllb di canto tempo: perciò à 
me piace di brevemente elporre , e chiarire quelli fatti , per pqi paflare à dilcernere , 
femai più valelTcro ì coetanei alle Bolle fuddette. ‘ 

1 . Prendendo coll’ordine del tempo à rcaolarela ferie di quello Fatto, li ofser- 
va, che la prima pruova di unione la vorebberoi Curiali (43 }di Roma ricavare 
da cerco Privilegio di Arrigo VI. del iz. Febbraio 1 191., perchè vi leggono elfi 
[e vedremo come bene] che nel DiHrecco di Ferrara vada comprefo Comacchio, 
e che ciò confcrmalTcro Innocenzo III , e IV- 

B a II. La 


(42) ohf.prim. Keliiit intUcif» 305. ». trMiiat. ulti ^tof. ìkC- 

non folnmdt nppelUr.in d. l^ncttìol. dtmtttnt. onp.^nmpl, pròm.<n*Ìo. 

(43) li cr 17. 
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IL La ffconda vorrebbero , che rifultaflc da un’ atto di Pace , che dicono 
(44) avvenifle nel 1200. trai Ravennati, e i Ferrarefi , in cui quelli 0 rifer- 
barono fopradi Comacchio cucca la Giucifdizione, che prima della Guerra vi 
aveano. 

III . La cerzafi sforzano (4?) di crarla da unaconvenzione, che fi fece l’anno 
I240.tralaSerenirs.Repubblica 4 > Venezia, e i Ferrarefi, perchè vennero quefti 
obbligaci à non pocer ricevere Mercanzie, le quali dal Marc per gli Porci di Volana, 
e Primaro foifero lorporcace, lei Condoccicri non erano Veneziani ic ciò perché 
icndoComacchioinmezzoa’dccciduePocti,enon ciTcndo nominato, così debbafi 
dire , che folle in potere dc’Ferrarclì. 

IV. La qu irta vorrebbero , che nafeefle dal rupporre(4^ ) elfi Curiali , che nel 
I}09.ilGiudicediFerraradccretallc il Polfclfo àfavore diSalingucrra Torelli per 
alcuni Beni fituati nciTerritorio di Comacchio; onde per quell' accodi Giurifdizio- 
ne lor pare, che quelli due Scaci foifero unici. 

V. Vorrebberounione tra Comacchio, eFcrrara.pcrcheavcndonel iJii.Pa- 
pa Clemente V. eletto per Rettore della Rogmana Roberto Rèdi Napoli, à lui eb- 
be ricorfo il Velcovo di Comacchio per aver Protezione , e non li fa , come dclidcra- 
no (47) elfi Cuciali , che quello lia un fegiio , che Comacchio folfe della 
Chieia. 

VI. La fella più flrepicofa pruova di unione pretendono (4 8 \ che Ga alIìGi- 
Ca dall' Autorità del SommoPonceGce Gio: XXll. perchè bandì egli nel 1324. la 
Crociata contro gli Elìcofi, adducendocllb Papa era lealtre cagioni, perchè avell'cro 
gli Ellenit impoflc alcune Taglie, e Gabelle lopra gli Eccielialllci , e Laici di 
Coniacchio, Ferrara, ed Adria, c di più ne avellerò fcacciaci i Vefeovi ; e vorreb- 
bero, che ciò folle pruova di un’ alto Dominio , malfimarVente perchè nc’capicoli 
dell Accordo(49) fu Gabiiiio,chenon piùgli Eflenlì molellaflèro i Vefeovi, per 
gli Beni, che polfedcano sì in quegli Staci, come altrove, 

VII. Si pretende finalmente , che foifero unici Ferrara , e Comacchio, pere 
che fendo confricaci i Beni del Fertarcfe à i Marchclì d’EGe Azzo, e Bertoldo, 
al tempo di Clemente V. , chiefero eglino à Roberto Rè di Napoli, che gover- 
nava in Ferrara, chedovelfe conofccrc [ come poi venne decifo nel l J 1 3. J la in- 
giuGizia della confifeazioneì c nominando i beni che avean patito un tale aggra- 
vio, annoverarono la Valle di Caldirolo : la qualefi truova polla entro à’ con- 
fini del Comacchiefe , e cosi ebbero à confeG'are , che da una loia Giurifdizione 
amenduc gli Staci dipendcGcro. 

£d ecco efpoGe qucGc precefe pruovc della unione nel lor luGro naturale. 
Si vuoi ora rifponderc parcitamente ad ogni oppoiìzione. 

RifimGa al- 1 - E' agevole il farlo . per quanto concicnii nel primo contrario fonda- 
la prima, mento , perchè lì è più volte avercico à i Curiali di Roma , che non avrebbero 
mai provato , che Innocenzo 111 . e IV, avellerò unito Comacchio à Ferrara ; e 
così è Gatn , poiché non fono mai comparfe le pruove dopo ancora le noGre Ne- 
gazioni ; e dal canto degli EGcnli è Gato moGrato il contrario nel Memoriale i 
S. M. Cefi Sicché tutro 1' affare riguarda il Privilegio di Arrigo VI., e fa Gupo- 
re , come fendo un ricapito imperfetto , non valevole i moGrar Comac- 
cbio entro i confini di Ferrara, lì lia voluto porre in pubblico, quando nella Gelfa 
imperfezione , le dovelfe leggerli , come vorrebbero 1 Curiali di Roma , direbbe 
chìaramence.che Arrigo Vl.nel 1 1 9 1 . avea giurildizione unto in Ferrara , quanto 

in Co- 


(45) 

( 4 «) 

(47) 

(48) 
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InComaccliio.efrcndo atto di Giurifdizitìneruniredue Statile (arnetìn folDiftret- 
lo(vo) 5 e « 0^1 gli ftelfiCuriali farebbero gran colpo alle pretcfe antecedenti Do* 
nazioni, perchè ò verrebbero polle in dubbio > ò alitieno fi proverebbero fenzi 
effetto rispetto à Cornacchie , e Ferrara. Ma non <i vuole paffar più oltre in que- 
lla ritìeffione. Si c detto di TOlcr fingere le Donazioni efficaci } e però è quanto fi 
èqui detto la penna è fiata trarportata dalla prefente occafione. Il vero è -, che 
mai non fi fognò Arrigo in tal Privilegiodi aggiugner Comacchio à Fctràra. EccO* 
ne lapruova. Quello eun Diploma corrolo.echc più non foinminillra un fenfo in- 
tero in queflaparte, in modo tale,chcilGbini nella Scrittura perla S- Sede intito- 
lata Def enfio Jurium , legge di fua invenzione trrtw Comacìnm cum fuo Tirritorto , ed 
il Sig.Zacagna nella Diflbrtk Iflorrc.in luogo diSrm'Mrievilegge beiarira/oi equeffa 
dìlcordia fii conofeere , che non Vili può prellar fede. 

Quandoquello Diploma folTe flato fòitratto dallaingiurià dc'tcmpik efido- 
vcffclcggere nel modo . come fa l’uno , ò Taltró degli Scrittori Romani , convcr*- 
febbe dubitare della verità d’cflò , perchè il Rofiì, Autore, cui tanto fidino i Cu>- 
riali Romani nelle Storie di Ravenna , e che diligentemente tutto ebbe ad oflèr- 
vare ne gli Archiv) ,dice francamente, che la Città di Comacchio ne gli anni 1 z i t 
e 1230., 01234. fu collegata, etalorafottopofla a’ Ravennati, ficchc troppoèin- 
vcrifimilc,chcfoffe flatanel i i>i.unitaàFcrrara) e pure non potea aver lo Storico 
niflima difficoltà , che lo diflracffe dal racconto , quando egli volle finceramen* 
te , che fi fapeffe , che Comacchio fi fottrafl'c da’ Ravennati , quando fi diede à gli 
Eflenfi. 

Crefccla ragione di nonifpiegare il Diploma à tenore de i delìderj Ron)ahi> 
anzi di fofpcttarlo per tnen vero > ò pet interpolato , Se fi riflette , che lo Ileffo 
Impcradore Atrigo VI. nel 1 1 v f • 1 che Val dite quattro anni dopo , comandòa’ 
Comtccèiefi , Ferrarefi , t Ravennati , che non molcflaffero la Badia della Pom- 
pofa : il che non avrebbe egli detto con tal dillinàionc , fe già Comacchio folTe 
flato unito à Ferrara. Ma fi ha genio di non porre in dubbiò que’ Diplomi, che in 
qualche modo compaiono i e troppo mi duole , quando fi dee negare il fatto Con- 
trario , per non ammettere fogni. SI ; il Diploma fia Véro e lineerò ; ma non farà 
perciò mai vero , che umica Comacchio à Ferrara i anZi chi è pratico della Toa 
pografìa diquegliStati , ben lo vedrà féparato , perchè Arrigo VI. ncll'acccnnare 
1 confini del Fctrarefe, giugner li fece fino alla ìofa di Éojto , equeflo era il 
Confine tra Ferrara , e Comacchio , come lo determinarono fecondo l'attcflatO dea 
gli Storici Ferrarefi Vitaliano Papa, e Collante Impetadore , alche feaveffe bene 
avvertito qualche Scrittore , noh avrebbe poi detto , che Innocenzo III. , e IV* 
aveffero ticonofeiuto unici quelli due Stati , approvando il Diploma di Ar- 
ripo VI. 

Mache più * Chi legge quello Diplonia fenza preoccupazione » comprende 
ben chiaro ,'che ComaCchiovi funominatoper foto confine di Ferrara: alrrimen- 
ci fe idueStati aveffero dovuto formare un fol corpo , egli era ncccffarfO, che vi fi 
accennaffero i Confini del Comacclltefc dalla parte di Ravenna i come per di- 
fcgnarcqucllidi Ferraradallapartcoppofla, furono nominati I Verteziani; erosi 
ben comparifee, che la menzione di Comacchio fù ivi fatta per lignificare t doVe ter- 
minafle li Ferrarele t e non per comprendere Comacchio nel Fcrràrefe. Pef 
quella dunque prima ragione contraria non li perfuade già 1 che la Screnifi 
(ima Cala dovclle aVeiC Comacchio come Feudo della Chiefa Romana uni* 
to al Vicariato di Ferrara* Or veggafi , fe mai lo configliaffeto le altre cir- 
collanze. 

B 3 tl* Noti 


(50) Myler.infnaAiieroloe.etelafid.tirtHin.caf, t 5 .§* I7. v. 4. Padehti, 4 e difiant,-' 
tap.^memht l.fah n. 16. Urceof. detrart/àQ^^nafi. loo,n. 

(ji) Memoriale diS. yt. S fot. >i* 
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All! fcconili. II. Non potrà efì'er utile al pcnfìero della Cotte di Roma la Pace de’Raveo- 
nati, eFcrrarcli, le ancor lì vuol leggere tronca, e dimezzata, come vicn portata 
da' luoi Scrittori jefe tuitaellalì lcggc,convien confellàrc,chcdillrugga la contraila 
intenzione. 

Che mai contiene quella Pace , fe tronca li legge , come vorrebbero gli Scrit- 
tori Romani, fé non una rilcrva delle ragioni , che prima della Guerra credeano 
di aver i Ferrateli nel Comacchiefel SVgli c veto , che le rilervazioni non gio- 
vano({z), fe non fifa vedere, qual lìa la ragione , che non fi vuol pregiudicare r 
farà altieri vero , che dovrebbe la Rev. Camera averdimolirato, quale l’avell'eto 
i Ferrateli i mà ciò punto non &* è tenraco , perchè fi fà notoriamente , che i Ioli 
Ravennati ebbero per que’ tempi ragioni fopra di Comacchio. £ quando lì volef- 
fe per folo piacere ammettere , che i Ferrarcfi avellerò Giurildizione : che mai nc 
avverrebbe ì Si potrebbe rilponderc , che una Giurifdizione limitata Civile ne 
folle rilètbata; mà quella non hà che fare col vero Uominio. Ancora i Signori 
'Veneziani tennero il loro Vifdomino in Ferrara lino all’anno 1 509. e i Ferrateli 
efcrcitarono una volta Giurifdizione Civile in Argenta; e i Conloli delle Nazioni 
lo fanno in ogni Portodimare; mà perciò, non vi farà chi dica, che quelli atti fieu. 
no argomenti di Dominio. 

Se poi quella Pace tutta li efpone, cbme ben conviene àchi ricerca il vero, 
oh allora sì che Comacchio, eFeirara comparifeonu due Corpi perfettamente di- 
vili, perchè li accordò, che i Ferrarcfi aveflèro piena e non limitata Giurildizione 
fino alla Fojj'a diBùlìo , e da quella in /« ;e Comacchio 3^ rcllava dall’ altra par- 
te, nè alirimenti potè avvenire, perchè negli anni Julfeguenii, cioè nel 1Z09. fi ve- 
de , che Orione IV, concedette Comacchio alla Chiela di Ravenna , c Comac- 
chio non fu conliderato per p.rrte del Fcrrarcle 1 e Federico 11 . nel i a} z. lo dicliia- 
rò Speciale f 5+^ Demamum Imperli , fenza parlar di Ferrara , il che ben chiara- 
mente dimollra che non vi era unito) c quando fiato vi folle una volta , fareb- 
bono ballati tali Atti à nuovamente Icpararlo. Sicché mai non potranno quelle 
due prime circofianze di fatto pcrfuaderc, che Ferrara, e Comacchio unici pafiaf- 
feroallaSerenifs. Cafa: anzi quella feparazione nel tempo più vicino al principio 
del Poll'elTofà credere, che con divello titolo elfo coniincialle, pcrquclla fiell'ara- 
gionc , che fàpreliimere la continuazione dello fiato antecedente. Écosi laràfem- 
pre fiabilel’argomencodel titolo, edella forza del PolTellò, a favoie del Sac.Ro- 
mano Imperio /perche non fi proverà tiui , che i Sercnillimi Ellenfi avellerò Co- 
macchio dalla Rev. Camera. 

Alla iena. HI. Meno potrà perfuaderfi quella unione de i due Stati da quanto nel 1240. 

fu convenuto fra i Veneziani, e Fcrrarefi ; Imperocché furonoivi mentovaci idue 
Porti di Primato , e Volana , à cagione ) che di là più agevolmente palTavano le 
mercanzie àFerrara; e tal divieto halli ad intendere fatto a'Ferrarcfi nella lorCit- 
' cà di Ferrara , acciocché non vi riccvcircrocondotcieri, che non tollero Veneziani ■ 
ed il fico de' Porri di 'Volana, e Primato furono accennati , comequrgli , che forfè 
In que’ tempi davano il più facile pall'aggio alla navigazione. Avrebbono anche 
potuto pattuire lo ftefib per altri Porci, c Fiumi di Stati alieni , fenza che fc nepo- 
tellc dedurre argomento di far ciò contitolodi Dominio , ficcome appunto i Fer- 
rarefi non l'aveanoné dì Primato, nèdiViolana, che erano, c fono del Oominìo 
di Comacchio. 

Alla quatti. hamaggior vigorcla rillcllionediqucll’ Actogiudizìale , che fidi- 

ce, mà nonfipruova , facto dal Podefià di Ferrara nel 1 30 v-, perchè quando fof- 
fe veto , che cosi avvenilTe , non farebbe già indizio dì quella Gìurildizione , che 
fuppone due Provincie unite; perchè giud'cavano anche i Vildomìni Venezia, 
ni in Ferrara, giudicano i Confoli delle Nazioni né Poni di Mare; e pure non 

VI pre- 


(51) Grat> difeept. foreufeap. 712.M.34. Afa^a», decif.Jier.64. 

( 55 ) Aiemeriate del Sig.Duca di Afed.fel.il. 

( 54 ) U^hel.Itai. Sac.tem. ti. pa^. 3 34. AfemetiaU diS.A.S.fel. 13. 
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*i ptttereroiitè vi pretendono Signoria. Inoltre fi oBervi , cheli hippofto precetto 
Continuativo ■ conceduto à Salinguerra , non ebbe per fondamento una Giurifdi- 
ZioncOcdinatiai che il Giudice conofeefle in (elleflo , mai Patti della Pace -ji- 
cuHibim (55) fornumpaBorum Puh. Sicché mal (ì argomenta, che per quella limi» 
catilfima circollanza, anzi efcluliva della Giutifclizione Ordinaria , fòlle Comas- 
chioin Dominiodc’Ferrarelii poiché tutti l'anno, cheli Dominio può Ilare diftiir. 
lo (56) da certe particolari Grutifdieioni , c già fé ne fono aécennati pratici gli 
efempj. Oltre i che, onde mai h ricava, che tal Decreto foCe lenza le lette^ 
re ,chc diconiì lullìdiaric , e che ufate fono io fomiglianti cali i Chi alEcu- 
ra, che un tal Decreto non folTe un' attentato del Giudice per adulare il genio 
-di Clemente V. cheinque' tempi meditavadi levar tutto àglìEIlenlì, come lorgià 
avea tolta Fetrara ì Sono facili i lubalterni in limili ccccsfi , fc penfano di piacete 
a’ioro Superiori. Ma che chenclìa,onderifultamai,chccaiPrcccttDavcireefecu- 
zioncl Non li prova dalla K.ev. Camera la verità del Precetto, né men G pensò à 
provarne laclccuzione , e cosi rella inutile la Partita. Ed anche, fé vcoillcdimo- 
ftrata la verità , nullapiù vaierebbe , perché un fatto di un Giudice , che ha ope- 
ratolo vigore de i Patti della Pacefeguita ,non é ballanccà darptuovadi Giurifdi- 
Zione , t di Dominio nc‘ Luoghi altrui, 

V. Quafinons’intcndc.perchévengadalla&ev.Cameraricordatoilrìcor Aàa^siiit» 
(o,chcfeceil Vefeovodi Comacchio ai Ké Roberto per elfere protetto , fendo 

quell’ Atto per di lui indole indilferentilfimo, e che foiamente può fpiegare , che 
folTc più debile , chi aiuto ebbe à chiedere , mà non già , che egli folTc foggetro, 

Oltre di che era egli il Vefeovo » non tu la Città di Comacchio s c tanto balli , 
perché venga efclufa ogni Prefunzlone di Dipendenza. £ inGne G noci , che 
nel 1} 10. ò nel 13 II. in cui fu fatto quel ricorfo , il Ré Roberto non avea pcran- 
che il Governo di Fetrara , elTendogli Baio dato folamenie nel 1313. Gcchè la 
’ tùppoGzione dc'Curiali dìRoma, quando pur G volcll'e che folTe vera, fervirebbe 
qui ancora , per fempre più vcriGcare , che Comacchio allora non apparteneva 
puntoalla Città diFerrara, 

VI. Rcllavi ora , che lì dimollti , quanto Ga infelice l’altra pruova diAlUftftà 
unione, che G vorrebbe cavare dal facto di Giovanni XXlI. nell’ Anno 1 314. e 
balla à ul Gne riflettere alle ideedi quel Sommo PontiGce in que’ tempi. Precen- 
deaeglidi non tìconolcere Lodovico il Bavero, e che nel Triregno nilTc trasfe- 
riio() 7)cucco il Gius deli’ Imperio, lupponendo egli vacante allora l’Imperio ; om 

de qual meraviglia , fé poi prctendea , come Vorrebbero i Curiali di Roma , di 
avete autorità in Comacchio Feudo Imperiale t Tanto avvenne ancora in Milana 
co i Vilconci t e pure Milano non tù mai della Chiefa , anzi che non v’ha chi 
.non l’abbia fempre conofcìuto dell'Imperio. 

Tanto ballerebbe, fé G potelTe ammettere pet Vero , quanto G luGngano i 
Curiali luddetei di ritrovare nel fatto di GiovanniXXII. mà non vi é già circoGan- 
ea,chediail menomo indizio di Autorità temporale^ anzi calv'è, chr.fàcom- 
prendere, che lollcGoPapaconGderòComacchio per cofa dipinta da Ferrata , t 
non loctopollaal Dominio della Camera Apollolica. 

Nella difefa dc’Vcfcovi Icacciaci, c nel volere proibito l'impot Taglie , e 
Gabelle à gli EccieGaGici , non v’ha parte alcuna l'Autorità temporale. Sono 
qiicGi uGz) del Sommo Sacerdozio per difefadellalmmuniiàEcdcGaGicai equan- 
do anche vi G parlaflc ( il che G niega perché non ruflìGc punto ) delle Pccfonc lai- 
che, edelle Gabelle, che lor G pretendono impoGei non farebbe ciò Guporc, poi- 
chéprctcndono i Sommi PonteGci , che tanto non Ga lecito a'Principi laici fenza 
loro licenza (58)1 e cosi fenza che G folTc penlato à Superiorità Secolare , G 

farebbe 


C55) Afemoridlt di ^ 

( 5 ^) XefentkMi.deffnd.cdp.^.cortcluf.S.n*^, 

( 57 ) 0ffitrvMt.Ì9ni fAg.’j^.Alem9rUUfAg.iS. 

^ 58 ) SnIUmCanAD9mini%^ •fff" (xcom, entriti % qni in 7}rris fiit PeJjgU , fìu 
Maì &f. * . ’ . 
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latebbe venuto à bandir la Crociata contro la Sercnifs. Cafa , annoverando ancot 
quella delle Gabelle per una delle cagioni. E però potendofi .anzi dovendoli in- 
tendere quello Atrotcome proprio del Sacerdozio Supremo Jion fi dee auribuitc alla 
ragione del Principato. 

Dovrebbero ben perfuadere quelle olTervazioni j ma convincono .fefirifierte, 
che Giovanni )ÒC1I. nello fpiegarele lue querele , divide Ferrata da Comacebio , 
che non avrebbe egli fatto , fe per amenduc folle fta ta eguale la ragione ) e di più nè 
pur pensòdipoi è nominar come fue le Città d'Adria , e ui Comacchio ; licchè 
ben fi vede, che non credette, che folTetoi lui foggette nel temporale i anzi conob- 
be che Comacchio ed AdriaapparrencanoallaSercnils. Cafa per un titolo diverlo. 
Eciò chiaramente fi pruova col fattodellofteflb Sommo Pontefice, cui riulcl po- 
chi annidopo di far dichiarare da gli Ellenfi , che riconofcelTcro Ferrara dalla 
Chiefaimi di Comacchio. e d’ Adria non fu punto pretefo: il che non farebbe già 
avvenuto, fe quel Papa avelTc creduto di avervi qualche ragione, per non eflere 
così vili que’Luoghi , che non meritaficto una particolar menzione , ne sì corta la 
cautelade' Curiali Romani per tralcurare una si opportuna occafione per illabilire 
le proprie pretenfioni , fé avelfer creduto di averne il fondamento. 

AUafawu. VII. Inquanto all’ ultima accennata obbiezione, che riguarda la Valle di 
, Caldirolo creduta da i Curialidi Roma per pruova della unione di que' due Stati , 
per elTef ella polla nel Territorio di Comacchio , e per clTetc fiata nell’ atto della 
confifeazione giudicata da chi governava Ferrara : egli è necefiario , che un picciol 
fatto fi racconti, forfè in qualche parte ommtfibda i MinillridiRoma. 

Quando fenza trattare dellaCiurifdizione di Comacchio fi difputò, fe quelle 
Valli foflèroò non folTero Allodiali degli Ellenfi ,fù per parte della Serenili. Cafa 
propoflo(f>), che la Valle di CaUtròlo per Allodiale venne riconofciuta da Ro- 
berto RèdiNapoli , quando egli governava in Ferrara , e i Marchefi d'Elle Ber- 
toldo, ed Azzo la richiefero; mai Camerali di Roma nòn vollero già ammertere 
un tal Ricapito. Ciò poflo, la Legge dice , che la Rev..Camera non puòora fon- 
darli inquel fartodei luddciti Marcliefi Azzo, e Bertoldo, che ella conttaflò(6o) 
ed impugnò altra volta ; perchè quelleoppofìzioni levano la forza alla prima fup- 
polla conleffione , che quella Valle folle nel Terrirorio di Ferrara , non potendoli 
lare quelquafi contratro , di cui parlano i Dorrori (fi i) , nel dar tanta fòrza alla 
confellìone, fenon vi è il conlenfo di amendue le patri ; c quello non è piùpolC- 
bile, poiché già una volta fpicgolfi la Rev. Camera, che non approvava per vero 
quel fatto de’ Marchefi fuddetti. 

Ma quando anche dovelTe elTerc lecita alla Rev. Camera quella il notabile 
incollanza di volerli ora fondarein una affermazione altre volte rifiutata , nè pure 
avrà forza l’oppofizione ; imperciocché , come mai potrà oliere obbligata la Sere-, 
nifi. Cafa d’Elteà dovei’ ora m quella Dilputa ammettere .quanto fù detto da altro 
Perfono, in altri tempi, ad altrofine, ed in un Giudizio di diverfa tempra l A quella 
difegnodei Curiali diRomacontrallala comune opinione f fi 2 )di tutti i Uotrori, 
cheappunto dillinguendo le Perfone,il fine , i tempi , e la qualità del Giudizio , non 
vogliono, che rolli pregiudicato quello flcITo, chediverfamentein altri tempi con- 
fefiò , da quanto vorrebbe poi condiverfo fine nell'altro fulTeguence Giudizio. E fe 
ciò è cectilfimo, quando ancorali tratta della ftcITaPerfona.quantopiù lo dovràef- 
lère.s’clleno fon diverie ? 

Ma fingali ,che veramenteinque' rempi laVallediCaàfirii/ffoireconlidera- 
ta del Dillrctto di Ferrara : che mai ne avverrà ? Se fi iratialTe della Città di 

Comac- 


(59) ^(•‘fiKnidcUaScrtitift. CtftitEjU fipra U FtUidiCumAcchUdtl 
(do) C. tx tu diretti, f UT. in 6 . Hendid.cmf.^t. Rn. dteif. dzj. n.J.ptrt.n. tcm.IJI. 
de Incenjttne. in fud. id.ff. J I . 

(Si) Btld.int.cnm precumn. I.C. de Utertl. etnf. &ml. }.n.l. C. de repn. htredit. 
2 itj 4 npeì. de confeff. lite. 1 . tjntjl.prim. n. 1 a. 

(61) Felm.inC.prim.n.lt.Mtlitenen cenieP.jilextnd.Dec.& tlii int. l.C.de eden. Af- 

fia.dtctfìì .et. 4. itlìextnd.etnf.iyn.l.vcl. i.De.ttn^tl.lii. i. y.effia. 5.». 5 r. 
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Comacthio, fi potrebbe argomcittarc : La Città era fottopofta a’Ferrarefii dunque 
ancora il Territorio. Ma non può già dirfi, che lendovi ibttopofia una loia Valle, 
quefta porti fico la Città, c lo Stato ; perchè nel primo calo vi è la prcrunzionc, che 
ilTcrritorio feguiti la fua Città, ma non è già cosi nel (ceontlo. Anziché Tono ben 
pratici gli elcmpi di molti lìti, che fono d’mcetra Giurisdizione, a’ quali pretendono 
due Principati vicini ; onde non làrcbbe poi meraviglia, che i confifeati ricorrcllcro al 
Tribunale più forte per avere rimedio da chi era cagione del danno. Ma comunque 
Ha, queft'atto non làrà mai dccifivoi c quando anche fi voleflc dir tale, non opcrec 
rebbe già egli oltre al proprio confine , nè oltre all’ inllante di quel tempo. Sicché 
non gcovcrcbbc, c non giova una tale dtcoftanza alla Rev Camera, che in quefia con- 
tefii non ha già obbligo di provare, che Comacchio per un'accidente foflè fignoreg- 
giato da' Fetratefi ; ma bensì dee conofcetc il grave pefo di dover provare , che Co- 
macchio foflè flabilmcntc unito a Ferrara, in modo che divenifle patte del fiio Di- 
ftrettoi ed a qucfto obbligo non fi adempie punto con un' atto dimomentanea giu- 
risdizione. Imperocché Argenta, ed altri luoghi furono lignoreggiati da' Fcrrarefi} 
Imola, c Cervia dalle Città vicino : e put non vi làrà chi dica , che perciò le Città (bg- 
gette fieno teliate uli. E fc vi folTc , chi lo proponefle di Comacchio , tofto fi con- 
vmecrebbe, che foltienc il men vero, mentre il Rolli { 6 ì) anella nella fua Storia , che 
nel 1319. dominarono in Comacchio i Ravennati, c noni Fcrrarefi ; ei pubblici Stru- 
menti, che fi fono efibiti, provano, che nel 1 3 z { . ritornarono que' Popoli all'antece- 
dentcSignoria de gli Ellenfi, dandoli in dominio loro, c non della Gttà di Ferrara 3 e 
così avanti di quel pofleflb di dugento, e più anni, che già fi è provato di tempra ca- 
pace, a dillruggerc tutte le Donazioni , fc vi fodero , c molto più dee crederli abile a 
Icanccllare quel Gius, che fi vorebbe ricavare da un’ atto di momentanea giurisdizio- 
ne, e fopra una picciola parte del Territorio, c maffimamente, perché ciò avvenne in 
un tempo, che i Diftrctti con gran facilità fi mutavano, come fuccedea ancor de gli 
Stati, e delle Provincie. Anche(6+)Manezzo,laFratta, Calici Guglielmo, la CalàScl- 
vatica, ed altre Tette c Ville furono una volta per qualche tempo del dilbctto Ferrare- 
Ic! ma lalciarono poldz d’eflcre tali. 

Ora dopo di avere clàminati i tempi antecedenti al pofléllb della Serenile Cala, 
ed aver conolciuto, che non perfuadono Comacchio unito a Ferrata , ora convicn 
che fi veda, fc follerò di miglior forza quegli Atti, checoetanei alle Bolle del Vicariato 
vengon propolli dalla Rev. Camera, e per dir vero agevolmente ancor più deboli 
compariranno. Facciafenc la pruova. 

L Seguendo ancora in quella feconda parte della dilàmina la lèric de’ tempi, fi 
dee cominciare le obbiezioni dal racconto (6 s ) della Lega fatta li Z9. Luglio 1 3 ^7. fra 
Urbano V., la ScrcnilT Cala d'Elle, Francclco Carrara, ed i Marchcli di Mantova, e fi of- 
lèrva, elicigli Ellenfi li dicono unicamente Vicar) di Ferrara, nè vi fi nomina Comac- 
chio; anziché volendo ficuri i Mercanti , che follerò paflàti per Ferrara, Argenta, e 
Polcfinc, lenza nè pur qui mentovare il Territorio di Comacchio, ne ricava la Rev. 
Camen, che dunque nel dir Ferrara, ancor quello vi s'mtcndeflc, perchè non porca 
comprenderfi fono Argenta, nè lotto il Polcfinc ; e le folle fiato Paefe dillinto , ben li 
farebbe con gli altri annoverato, e quello argomento negativo fi teplia per altrcLe- 
ghc del 1370., e I spa- 
li. Che cosi foflè, e Comacchio fi confidcrallè Stato della Rev. Camera , fi argo- 
menta in fecondo luogo dal vederli, cheil Card Anglico nel i37t.(66)vifitò la me- 
defima Città, la deferiflè di s o. fuochi , e la diflè poflèduta da gli Efienli : Ttnet Domi- 
nus Marchio dt FtrrarU. Al qual’ Atto non farebbe venuto quel Cardinale Le^to 
di tutte le Provmcic di quà del Regno delle Sicilie, fe non l’avcflè aeduta patte della 
fuaLegazione; e gliEllcnli non l’avrebbero lòffètto, fc non follèto fiati confapevoli 
deludi lui autotiià, come ben lo doveanno cflòre, perchè fùron prefenti, allorché in 
Bologna egli pubblicò le Bolle della fua Legazione. 

C DISI 

ftf 3) Rub. ffìfl, Rav. lìb, 6 . 

(tf4) PtregrìH. Prifeian. AftfeeSart. Affi. 
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ni. Si 6 calo in terzo luogo della Scomunica, che fulminò Siilo IV. contro la Re* 
pubblica di Venezia, perchè avelie moleftato il Vicariato di Ferrara, ed aliriStati, tra* 
quali ficcomc vi eraComacchio, fi vorrebbe, che quell atto di difefa ncfcoprilTe l’in- 
tcrellc, e che quello foflc di Giurisdizione- 

rv. Perchè fi conofee, che mal tifpondono alla intenzione o Targomento nega- 
tivo, o il detto di un MinillroPontificio,o la Scomùnica contro de’ Veneziani, fi vuole 
in quarto luogo, clic il Duca Ercole I. nel pagare il Canone a Roma pel Vicariato di 
Fcrraradiccire(67)di &tciò,»/i^'iic«r/«/pr<> S.R.E.inCivu<ite Ferrarid, é'idmnnul- 
àr tliit Civittttiui, e coù abbia confclTato, che avelie altre Città riconofeiute dalla S. 
Sede. 

V. Di più fi accenna, che la Comunità di Comacchio, e i Canonici Latcranenfi 
di Ferrara compromifero le loro diftercnze alla norma dello Stamto ( 6 g) della medefi- 
ma Ferrara; onde fi dee credere, che vi fodero uniti, e fottopofti. 

VI. Si ricorda, che Comacchio nell 5 ; 3. 1554. pagò un Tributo di Pèfee (69) 
alla Comunità di Ferrara, c fi vorrebbe, che dò folle in legno di dipendenza Territoriale. 

VII. Per ultimo fi fa gran cafo di quanto operarono Giulio II. Leon.X. Adriano 
VI., c Paolo III. nel vietare a i Duchi di Ferrara il poter far Sale in Comacchio, maffima- 
mente perchè l’invittiflìmo Imperadore Carlo V. nel di lui Laudo volle, che non fi alte* 
rafie il convenuto con Adriano VI. ; e ficcome la Fabbrica de’ Sali è una gelofa prero- 
gativa del Principato, cosi fi argomenta, che nè tanu Sommi Pontelid avrebbero pro- 
ibito alla SerenifiiCafa di fabbricarlo, fc non fi follerò conofeiuti Supremi Padroni di 
Comacchio, nei Duchi di Ferrara vi avrebbero acconicntito, fc non aveflcro provata 
la forza, che viene dall’ellcrc Vafiàllo. Anziché fi vorrebbe di più, che quella qualità 
fofiè confcfiàu dal Duca Alfonfo L in una Apologia compolla da Celio Calcagnino, 
benché prima avefiò negato,che Comacchio fofiè del diretto dominio della Chiclà. 

Quelle fono le obbiezioni, che con maggior pompa fi fono portate, per infi- 
nuare, che quefio Feudo fi polìcdefiè dalla Serenili. Cala, come parte del Vicariato 
di Ferrara. Ma fi conofeerà tàcilmentc , niun vigore avere tah oppofizioni , quan- 
do Ibpra delle acceiuiate Circollanze di fatto verranno cipolle le convencvoU ri- 
flelEoni. 

Rirpollaalla Egli è vero,che nellcaccennateLeghenonfinominaComacchio. Maohquan- 
prima. jjj j lontana la confcguenza, che dmique s'intenda unito à Ferrara ! L’argomento è 
fondato in un negativo, e tanto può ballare. Ma vi è di più; nella Lega del 1 392. 
non fi nominano Argenta, nè Sant’ Alberto, che pur lòn luoghi intigni. Dunque, le. 
l'Argomento valcfic, converrebbe dire, che ancor quelli eranodelVicariatodi Ferrara} 
e pure le prime Leghe del r 3 6 7., c 1 3 70. li dicono luoghi fcparati. E fe non vale per 
Atgenta, nè per Sant’ Alberto, non vi è ragion, che configli, che debba cficre ricevuto 
per Comacchio. Olttachè nellcLeghedcl 1 33 1 -, c 13 ^ 7 ., che tono ben più degne 
di oirervazione,comcdiralfi àfuo luogo, i Marchefi d’Ellc fi diflcro Vicari di Ferrara, 
mà fcparatamente nominarono Comacchio.nè il Legato Pontificio ptcfcnte alla fecon- 
da vi fi oppofc ; e ciò è fegno , che in quelli Atti antichi fi nommavano que‘ luoghi, 
clic tifpctto all’Atto, che fi facca, erano principaU ; mà perciò non li llimava già et 
clufo quello, che non era mentovato. 

Alla fccon- pretclà vifità del Cardinale An^co fecondo fondamento della prctclà unione, 

<**• primieramente è invcrilimilc ; perchè le non vifitò Ferrara, come può dirli, che rico- 

nolcefiè Comacchio, il quale la Rcv- Camera vorrebbe ne folle allora una parte dipen- 
dente ISccondarumcntc quando la pruova fofiè certa, ella non varrebbe in pregiudizio 
del Sac.Rom. Imperio, c della CafaSerenilT, perchè diali dice ricavata da' Libri Ca- 
mcraU di Roma ; e fc per la Orione potcllè aver forza, tuttavia ella tellcrcbbe inef- 
ficace, non ifpiegando il Regillro del Card. Anglico, fc creder vi fi dovellè la inten- 
zione della Vifita, che fi potè far per le Decime , per la Cura delle Anime , c per 
cento cagioni tutte lontane dal provare una Giurisdizione temporale, che ben richie- 
deaaltreSolcnnità,cpardcolarmencelacicazionc,edil confenfo di chi pollcdca, fc do- 
. vea 

( 6 f) Zacdgit. cap. 1 jtf. pn^. 74. ^"7 J. 

(l 58 ) Zacjtgrt. cap. 1 59. paf. 7tf. 

( 6 p) Zdca^ìi.cap.i^p. p*£.‘py 
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Vea eflèr legittima (70) per pregiudicare ad unTerzo. Anziché oflètvandofi che il Pa- 
dron del diretto non dee efercitare Atti Giurisdizionali nel Feudo lènza la cooperazione 
(71) del Fcudctario, perchè con l'utile Dominio il Vallàllo ne ha egli la ragione : non 
apparendo dalla fuppofta Relazione del detto Cardinale, che egh folle inComacchio 
col conicntimento delMarchclè di Ferrara, ne l’egue, che dunque non vi andahe per mo* 
dvo di Giurisdizione, o ahneno aò reità tamodubbiolb, chenon lì può cavar argo- 
mento, che pruovi unione alcuna. Perciocché lèndo certo, che erano due Stati divill, 
allorachc gliEftcnlìaveanogiàFrrrara,eComacchioerapreflbiRavennati, cPolentani, 
le pruovedebbon’ellcre concludenti, e tale non vi lari chi dica quello facto, mallìnu- 
mcncc riflettendoli alla contrarietà, colla quale viene cl pollo da gli Scrittoti della Rcv. 
Camera,diccndo glianrichi(zz|,che quella vilìnfo fatta de mandato, e non già dallo ' 

llciroCardinale,come rapprefentano gli altri('73), che Appongono inPerfona. E fé 
le Bolle della Legazione del Cardinale Angluro, furono lette pubblicamente in Bolo- 
gna alla prefenza de iMarcheli d'Elle, comemai lì può cavare argomento, che vaglia, 
le non lì prova, che ivi folle nomituco Comacchiol 

Per la Scomunica di Siilo IV. balla, che fia letta per averne lo fcioglimento, che Alk teria. 
conviene. Vili parladiFerrara, éverot lìdice,chelaRcpubblicaScreniirdi Venezia 
avea occupaci altri Sud al Sig. Duca di Ferrara 3 lì Ipicga, che vi è comprefo Rovigo. 

Onde che iè gli altrìStati con Rovigo erano evidentemente Imperiali, già lì compren- 
de, cheSillolV.(toltone che per Ferrara) non ebbe in cflì, népcrellì interellc di pro- 
pria Giunsdizione, Ibmminillrando le Storie, qual ne foOc la vera cagione. 

Quella oppoGzione dice, che ne’ Libri Camerali fu faino, che il Duca Ercole L nel Alla quarta, 
1 502.,e 1 f 04- pagalTc ilCcnIbpcr Ferrara, edalcre Città; onde fi argomenta, che una 
fraquelle fofleComacchio; e così tutta lapruova conlìllcnel voler' indovinare, che 
<]ueU'.-«irre Cirri- lì applichi a Comacchio. Maciò viene dal Libro, e non già dal 
fatto di quelDuca 3 petciocchè nello ScrumentodiPrpccura non patlò già egli di altre 
Città, ma foto parlò di Ferrara 3 onde lo fentto de' Camerali none capace di alterare 
il vero 3 e non potendo un Principe fupenote con atd ancor più rcibluti pregiudicare 
al terzo, meno lo potè la Rcv. Camera con una Pardta Icritra ne’ fuoi libri. £ ciò più 
iì rende chiaro, oflcrvandofì,cheil primo d’Agollo del 1499- e i ioo., quando fu paga- 
to il Cenfo non lì dille ne'Libri Camerali il «ohhuUù aliij Civiutiius 3 onde quella varu- 
zione fa ben vedere, che niuna prova può ricavarli da’ detti libri fra eflò loro contrari 
Oltra che le Bolle fon quelle, che Ipiegano la cagion del pagamento 3 e però, le quelle del 
Vicariato non parlano,che diFerrara fola,male la penfarono qucgli,chenc' libri dellaRev, 

Camera vollero aggiugnervi dubbj lenii, atti a produrre inutili pretenGoni, c contelè. 

Più Urano ancora fi è, che i Camerali di Roma, per provare, che la SerenilT Cala Alla quinta, 
avelie Comacchio dalla S. Sede, portano in campo, che 1 Canonici Latcranenlì di Fer- 
rara fàcellcro un Compromellò colla Comunità di Comacchio in un Frate Ferratele. 

Che ha mai che fare il Compromellb, arto volontario di quella Città, e di que'Ononi- 
ci, colla S. Sede, ccoUa Serenili Cala ! Rifponderanno i Camerali, che ilCompromelIò 
fu latto juxtafirmamSlatutideComfromi 0 s,e.^tò che dichiarofll Comacchio fotto- 
polloa gliSratuti diFerrara. Lo llcllòConipromellòdicc, che (Quello é un’ inganno. 

Perché compromettono i Canonici Latcranenlì: dunque dovran dirli fudditi allo Sta» 
luto l ^li è certo, che verràrilpollo, che non Geno gli Ecclelìallià lùdditti a certe leggi 
laicali 3 dunque ne meno iComacchieG. Non vi è cagione di dilparità. DipiùoG 
fervili, che non G fece il Compromellò per efeguire lo Statuto 3 ma juxta formam Shh ' 

tatti Gcché nonGoperò perfoggezione,malìelellcpcr arbitrioquellafotmalitài ed 
io quelb tcmtini non vi làrà dai dica , che un tal’ atto porti l'eco dipendenza 3 anzi la 
Pratica hilcgna, che in mol ù contratti, c particolarmente di lucri dotali, G eleggono (74) 

C 2 le 

(70) jiklrat in C. cnm Ecclejia Sutrina a. Ripa num. <4. de confa pofijf. d" frofritt. 

Reta decifri, a. 1 1, pare. J. eom.prim. Copie, decif. 37. a. 1. 

(71J Rofenthal.de Fend.cap. J. conetnf^. fnh a. 4. 

(71) Defenf. Jnr, a, 4 Sg. CtnteUr.rifptfia aRtScTÌttnreEfienfipa^.6.^, 

) Zacagn. top. Sp. pag. 

(74) Rigane, ad Staent. ferrar, rni, I87. 8,54. Confane. adStatnt. Vrh. do IneroOetk 
aemot. j%. art.i. n.itl. 
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le leggi, alle qual! talora nè il marito ne la moglie fono foggetti, e con dò non fi con* 
trae dipendenza, nè fi Ipiega di averla, mafolameme vi s’imprimc in quell’atto la qua* 
lità, che piacque. 

Non è di tempra diverfa quello fondamento , perche tutto fi può concedere il 
fatto del Pefee, che pagaflcro per due anni i Comacchiefi alla Città di Ecrrara ; e poi 
che ne feguirebbe mai J Per ben dilcernere, qual confeguenza legale ne venga, fi olforvi, 
che non li mandava folamentc quel Pclce alla Città di Ferrata, màfi mandavano eer/i 
altri Prtfinti,(ì\ce la prima licenza (7 s)i e la lèconda fpiega meglio dicendo(76)~^ 
jiltri Preferiti, ch'effi Ctmunitt manda d pii Perfine, cioè à più Signori Genti/omini. 
Dopo di aver’ olTervata quella eircollanza, vi farà più chi dica, che quello fia un fogno 
di dipendenza? In ni calò ne feguirebbe, cheComacchiodovellccircr fuddito ancora 
di que’ Signori, e Gentiluomini. Amili il vero .• quella era una dvile conelia, che con- 
vico dire dipendefle dall’arbitrio, perchè non fi vede continuata oltre a idue annij e 
nel dir’ /litri Prefinti, termine, che in quello cafo ferve di paragone, fi venne à Ipicga- 
rc, che ancor con Ferrara eraun’atto e regalo volontario. Ma ponghiamo, che folle 
un cenfo di Pefee per quella parola fi paga : e pongali , che t altri moliti diverlità ; fi 
rieerca ,ò quello era per dipendenza giurisdizionale, ò nò. Se non era dovuto per 
foggezzione, la eircollanza non ftrve à far vedere uniti Comacchio,c Ferrata. Se poi 
li vuole, che lia Tributo, ò Cenfo, c perchè doveali à Ferrata, che non avea ragione 
Feudale? Quello làrebbe fiato dovuto alla ScrcnilTCalà, cheavea tutto il Dominio 
utile. Quelli fon dunque fogni. Ma per meglio fooprire la debbolezza altrui, la quale 
fi vorrebbe follcnere con equivoci , mancandole i fondamenti : fi finga di nuovo, che 
■ Comacchio doveflè un Cenfo à Ferrara. Dunque vi làrà fiato lòttopofio con dipen- 

denza di Giurisdizione? Non è giufia la confeguenza, perchè fono cofe difiintilEme 
cenfo, che può clfct dovuto ò per contratto (77) privato, ò per dipendenza Feudale. 
Sono pratici gli elèmp) di que’ Paeli, che han dovuto cenfo alla S Sede, c mai nonle fu- 
rono fuddih i balli racccnnarli. 

Alhfctuma. Sin’ora il grande argomento del titolo acquillato all’Imperio col poflclfo Efienlè 

di più Secoli non fi vede punto Icolfo dalle oppofizioni, che hanno difegno di darvi un 
titolo contrario, con rapprefentare Comacchio unito à Ferrara. Refiavi, che orli veg- 
ga, fc mai ne gli ultimi tempi del Sommo Pontefice Giulio IL, fino à Clemente VUL 
avdlèro i ScrcnilT Ellenli accordata quella unione. • 

Si foorgerà , che non l’accordarono , benché lia quali fuperfiuo ancor quello da- 
me, perchè il Sac.Rom.Imp.licuro di fua ragione per aver date Iclnvelliture dal 1 3 
lino al giorno d’oggi , non può ellcr pregiudicato da (78) qual li lia latto dd lue 
Vaflàllo. 

Per bene intcndetc,come tutte le colitele de’Sali di Comacchio tra i Sommi Pon- 
refici,cla SctcnilT Cala d’Efte,non ebbero la origine da dubbio di Dominio, mà da ben 
diverfa c.igione : egli è necelfario (79) fiiperc, che poUcdendo la ScrcnilT Repubblica 
'diVenezia la Città di Cervia, famolà per lafàbbricade’Sali, convenne colla Serenilfi- 
ma Cala d’Ellc, che in Comacchio poHèduto da gli Efienfi, non fi làrebbero già fatti. 
Cervia pallò alla S. Sede, c credendoli il DucaAlfonfol. foiolto dalle antecedenti con- 
liietudmi, cominciò à fabbricar Sale in Comacchio; mà Giulio II. rollo pensò àcome 
impedirlo, non parendogli (so’ convenevole, che Cervia avelie perduta l'antecedente 
ragione , perchè ne folle in poflclfo b Rcv. Cam. Apofiolica ; c cosi per colorire la 
contelà di puro intereflè, fi vennero à promovere altre Pretenfioni, trà le quali difl» 
Giulio li., cheComacchiocra della Chiefa, confellàndo però nello ftcllò tempo, che il 
Duca Alfonfo lo negava, come di quella negazione ne fono ebbre le memorie di que" 
tempi (8 i),c la confclEone d’elfoPapa. 

Que- 

(75) ^"^"-t^.i^y.pag.jy 

KjC^ Zacagfta ibui, 

(77) .e 4 rnif. de f$tr. Méijtft. cMp. 5. ». i r. 

(78) CUra%aftHdaauMfi.i^.&fe^, Obreii.de Feud. liba%. cap. io»». 14. 

(7P) Sabellic. Fneid. 9, lib. 9. pag. (Jj 3 . 

, (%o)GMÌccÌMrdaJfi.lib. 9 ,Annoi^lQ% Letiere de Frineipi tem. i . pAg. 
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Quello è il fatto, ftè altro avenne tra Giulio li. «dii Duca Alfonlb, perche quelli 
di cedere (s 2) per non pregiudicare all’Imperio, Padrone diretto diGomacchio, 
e così tìn’ora non vi è fondamento della pretefa unione con Ferrara. Anzi quello 
fteflb ftrepitolb fatto di tante contefe pruova, che il Duca non lo riconofcellè dalla 
Chiefa, eche ilPapa vi acconfcntiflc, perche non può già credetlì, che un Papa,il qua- 
le per lieve intcrcllc taiWo avea tentato, voleflè poi tralcurarc di avete lo fteffo Comac- 
chio libero, e franco, come ne avrebbe avuta chiara la ragione, fc aveffe potuto pro- 
vare il Dominio diretto della Chielà, mentre il DucaAlfonfoEucbbecadutofàjidal 
Benefìzio del Feudo, per aver negato con lècuiczza la fufcriorità del Papa, ed aver pub- 
blicato, che dal Sac. R.om. Imperio ricouolceva un tal Feudo, delitto, che il maggiore 
forfè non può fare nella sfera Civile un Feudatario. E fc la Rev. Camera non aveflè 
voluto tutto il rigore della legge, egli i impoflìbile, che almeno ncaveflè richiclla una 
pofìtiva pubblica ritrattazione dalDucaAlfonfo. Balla il ricordarli dcH'avvenutoin Fer- 
rara lòttoGiovanni XXII. per conolcere, le vi poteva ellcrc qucllagrave negligenza. 

Sin’ora lì è parlato col fatto, e la legge fc ne duole. Ancor’ ella vuol la Tua parte, 
c dice altamente , che il Sommo Pontelicc Giulio 11 . non potè col titolo di Dominio 
diretto pretendere d'impedire la fàbbrica de’ Sali. Quello è un Gius, che tutto è del 
Dominio utile (84) ; dunque il Papa non ne porca ulàtc ; dunque convien dire, che 
per altra cagione ci promovede quella partita. MadaGiulioU.il palEà vedere, fe mai 
LeonX. mctteflc in chiaro, che ComacchiofoUè dato dalla Chiclài c rifulterà il con- 
trario, poiché anzi in quel Pontificato li confermò il diritto cvidentiflìmo dell’Impe- 
rio, e della Cala d’Ellc. 

Contrallercbbc al genio di brevità, che regola quella cfpolìzione il volete efporre 
tutti ipenlicri, ch’ebbe LeonX. cmtte le dtcollanze de’Capitoli,chel'Anno IJ l4.cgU 
llabili collo llcllb Sig- Duca Alfonfo ; c farebbe opera fuperllua, perchè furono prctcn- 
fioni generali del Papa non atte à pnodur( 8 5 )ragione con tro di chi avea sì lungo pofieflò. 
' Che poi ne’ Capitoli lì confermallè il Gius dell’lmpctio, c per neceflàrio confe- 
guentc quello della SercnilH Cala, ciò agevolmente s’intcndc da chi confiderà la forza 
dclPtotcllo(86),che fece il Duca nc‘mcdclìmiCapitoli,dinon voler pregi uditìre al- 
le rafÙHÌ dcìld Ceftre» Mttftày e non altrimente , mè u altro modo. E petcliè il Card. 
Giulio de’ Medici primo MiniAro del Papa non lì alterò à tal Protello, mà folamente 
volle freddamente rìferbare le ragioni della Chielà correrpettive alla rinunzia partico- 
lare, che facea il Duca della fàbbrica de’ Sali: ben 11 vede, che fu conolduto, che Co- 
macchio era delllmperio, perchè in materia si delicata le grandi tralcuranze non pre- 
fumono,e la rilcrva fola del fupremoMinillro Pondlìcio non porca baflantcmente alE- 
curarlo, mentre che il Protello del Duca era accompagnato col fatto del PoflcITo, e 
delle Invellìmrc, che dovendoli dire note al Papa ancora, perchè lì concedono con ua 
modo sì Solenne, e pubblìco,non potea ammetterli il Protello del Duca lenza pregiudi- 
zìo(87)i e malEmamcntc perchè la fua non è polìtìvarìferva, cheli opponga al Pro- 
tcllo del Duca, non potendoli ella chiamare tiprotcllazionc, mà fu un folamente ac- 
cettare la rinunzia, che fece il Duca alla ragion dì far Sale, yè/rza fregiudiùo deSa Sede 
che vai dire, furono fccbad interi que’ diritti, che credea di avere il Papa ante- 
cedentemente, come polTcllòrc di Cervia, per non mifurarc il Tuo Gius dì far Sale da 
quello lòloconlcnlb delDuca. Mà per quello,che riguarda lafuperiorìtàdiComac- 
chìo, nè quello finzat pregiudizio è atto ad ellendetvilì, nè il Protello à fàvor dell’Im- 
perio ebbe oppoCzìone. 

C ì rat. 

* 4 


(8 ij CuUcUrd. tflfi /itp» 

(83) C. findi. de ter. Cmrdd. Bdlx.*r. in C nmn. S» fi de Feud defnnc^ ìfette* 

m/Mu y^FeSemben. Schréder* Oldemdoro» CUr, & diti dpetdRofenthdi de fend, Cdp, i o. conci. 3 1 4 
/»>. Do 

(84) Klech.deu£rdri* libop. cdpod^n. 30. Jlteccd difpntàt. fnr.file^ cdpoC^.pertoctem 
tom. prim. 

Bdrtol.in t.findl» Codednndtoprdfeript» SMrd,decifi^,n.^ 

C 8 tf) Cidrlin. contro, 161. n,%, ./Indreol.contr.^i^. ir. i 8 « 

(87) Bartol. ini, fi^nif tf 5. jf. de le^dt. prim. fdfon, ibidem. . 4 tex. confi. *8» »•<?. Ub. prim* 
/ridntnt. 4 *cifi. prim, ir* 57* 
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Tutto dò è chiaro : ma crelce ancora la dimoftrazione, perchè nel j; item cht 
tutti di detti Capìtoli («s) lì Ipìcga apertamente, che toltone il poter iàr Sale, ogni di- 
ritto di Comacchìo lì arpettaflc alDuca.efuoìSuccclIbricon piena liberti, e lenza veru- 
na eccezione.' nel qual linguaggio non avrebbe parlato unPapa, che prctcndeilc Supe- 
riorità di Dominio diretto, perchè ò^r4«»e»re, t finta alcunàtxctptitiu apftrtentrtt 
id aj^ttari tutti U lofi di Cornacchie al Duca, contrafta co i peniicri di Superiorità, e dì di- 
pendenza 1 e ciò maggiormente, perchè il Sig. Duca Alfoniò avea latto il già mentovato 
Protefto, onde il Papa dovea efler più cauto nel fargli confèlTarc la propria lòggczione, 
in vece diufare di frase si libera. £ ben' il potea per eflere di forze tantoSuperiori. 

Quelle fono lècondo noi riflellìoni dealivc, e più provano di quello, che abbi- 
Ibgna al puro intento di far vedere , che Leone X non confiderò Comacchìo unito a 
Ferrara, acciocché lèihpre ftia immobile l'argomento , che fiali pofleduto in nome 
dcUlmpcrio, e però, che ilPofleflb ne allìcura la ragione. Al qual propofito ritornan- 
do, e volendoli con buon lume naturale, c fincero, intender la mente di Leone X con 
facilità lì dìiceme, che nè pur fognoffi dì voler' allora Comacchìo unito a Ferrara, men- 
tre tante volte il nominò egli con diftinzione fcparatamcnte(89)«c chcfufuopcniieto 
dì folamcntc fucccdcre nelle ragioni, che per Cervia aveano avuto i Signori Veneziani 
di proibir la fabbrica del Sale in Comacchìo, come con evidenza fi conofee, oflcrvan- 
dolì, che lo ftello Sommo Pontefice Leone fi prende tutti i Carichi, cli'eilì aveano nel 
dono de’Salì, che fi iacea alla Sercniftl Cala, e ciò con un modo tutto corrclpcttìvo , e 
che fa vedere, come egli prctcndelìèdi efler loco Succcflorc, e nel Benefizio, e ne’ Peli. 
Dice ivi il Papa (90) ér chi ipft Santità di Nojho Signori Jia ohùgata donar alprifaHe 
Signor Duca. & a’ Sei Eridi, i Snccijfori tanta tfuantità di Sale, quanto donavano i" f^ini- 
zóant /òpra ogni cinto Moggia-, ed altrove fi hanno fomigliantiefpreflìonì. Se dunque 
gli altrìSommi Pontefici non polcro più in chiaro ciò, òhe ora fi pretende, cioè l'unio- 
ne di Comacchìo a Farrara; malefta chili fonda fopraìfttd di Giulio U. e di Leone X 

Dopoché fifaràclàminaco quanto operò Adriano VI. fi vedrà, che non ne potino 
ricavare maggior vantaggio i Curiali di Roma; anziché fempre più fi comprende, che 
ancola quello Pontefice conobbe la ragionelmperiale in Comacchìo. 

Niun vantaggio ne poflbno trarre, pecche dell'unione di Comacchìo a Ferrara 
non fivede pur parola in que’ Capitoli , che &ino tanto flicpito in bocca de' Curiali, 
c che furono accordati tra il Pontefice fuddetto, ed il Duca Alfonfo L Tutto lo sforzo 
lì fa in volere, che il Iblo avere ottenuto il Papa di poter fabbricar Sale in Comacchìo fra 
un'indizio del fuo diretto Domìnio j ma ciò contende colla ragione, chegià è Hata accen- 
nata, e che ora via più li pruova,econ l'inlègnamcnto, chea vienedalòmìgliantì Cali. 

Colla ragione ; pecche non vi è chi dica proibito al Feudetarìo il poter contrat- 
tare fòpra leregalic del minor’(9 1 ) ordine, come fi è la ftbbcica del Sale, che non è pre- 
gio della Maellà, ma fu ne’prìmi tempi ancora di ragion (92) privata; e fe dò avvie- 
ne, il Padrone del direno non rifentc pregiudìzio nella fua fupcrior ragione, perchè 
durante la Inveftitura, quel contrano tocca folamcntc i frutti del Feudo , che fono del 
Dominio utìle,cpecò la fupcriorità non vi ha intcrcflc. 

CoU'ìnfegnamento pratico di altri Cali, pctchè nop viè chi dubiti, cheli Marche- 
lato del Finale non fia della Maellà del Re Cattolico ; e pure la Repubblica di Genova 
ftmpre vi ha fimo vendere il Saleconunalpede di Gius privanvo,cheviencecolla pra- 
tica, e coll'autorità (93) prctefo polfibìiecgiuftoncglìalttuiSati,feleconvcnzionilo 
flabilirono, al che non conttaflano i Minifiri di S. M. in (94) aftratto, benché poi per 
cìtconllanzc panicolah lo abbiano deno Gius Ipìrato. 

_ Tan- 

(88) Capinla diti 15. Junii 1514. 

(8jr) Capimta prad. %. & in evento. 

(90) Copie, prati. d.%.&in everte . 

(fiì) Rocca difetpe.Jur.feteO.cap.ip. DeLaicadeFeud.difc.Sq.num. 6 , Rofenthal.da 
Feud. cap. 9. memi. prim. conctuf. 10. 

(9:) L.fermaq.f'. deCenf. L. Magie poto verf.-J. & f Salin.f. de rei. eorum, qui fuh 
tutel, Chupin.deDemanioe.ule. n.tylie.i. Kloch.dee/SrarioUh.z.cap-u.n.ij. Bodtn.de 
Repuh. ah. p. cap. io. 

(95) Tur. in fica Contro. Finar. 

Ragunex.,& Fajard, in eadem Contro. Finar, ^ 
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Tanto badi perfàr vedere, che mal fi argomenta dalla ragione di privativamente 
Fabbricar Sale alla Supcriore del Dominio. Ma quando vi rcltailc qualche dubbio ^ a 
che non può avvenire ad una libera mente) ci vuol’ altro , clic un’argon entazionc ca- 
vata , come fi fuol dire, da un tacito , per dilltuggcrc un’ dpreflò , c perfetto, come fi è 
quello dcirimperio,c della Serenili; Cafa s anzi tutti concordano, elicili tal calbquo- 
fto tacito teltì (95) inefficace, paràcolarnicntc confidcrandofi a fondo i detti Capb 
foli di Adriano VI. da i quali ben lì vede, ch’egli conobbe la ragion dall’Imperio , e 
che non pensò di ottenere il Gius in Comacchio per la prerogativa di Dominio Su- 
premo. 

Eccone gli argomenti. Il Papa dice(9ti), che per compenfo del canone da lui 
minuito fopra di Ferrara, c che pagavalì dalla Cala d’Eftc, ilDuca Alfonlbl. gli concede 
il Gius fuddetto de’Sali. MafcilPapa follcftato Padrone del diritto., ed avelie rifer- 
vata la ragione delle Sàline , egli è certo, che non avrebbe voluto dar prezzo ad una 
ragione, che folle fua. 

Più. Se il Papa avcllè creduto, che il fabbricai’, e vender Sale follè un diritto di- 
pendente dal Supremo Dominio inComacchio come unito a Ferrara, le convenzioni 
farebbero Ihtcrillrette a quegUStati. Ma per lo contrario fi vede, clic il Duca Al fon- 
Ib accordò, che tal ragione della Rev. Camera dovellc aver luogo in ogni Stato, che 
ftfjiieffi, anzi che pMeije fojjHert in tutti i tempi ; c ficcomc era diiaro , c lo confellà 
k) ftcllb Adriano (97 ), che laScrenifl'. Cala poUèdea Stati lòttopofti all Imperio, e non 
v’ha dubbio, che altri limili ne potea col tempo avete : da ciò viene, che dunque il mo- 
tivo de’ Capitoli fuddetti non ebbe riguardo alla Superiorità, ma lòbmciuc alla ra- 
gion di Cervia promollà da Leone X , c alla diminuzione del canone. Altrimenti fc 
da quelh Pani fi volelfc cavar conicgucnza di Dominio, ne verrebbe l’orrido errore^ 
che anche Modana,Rcgg o,Gartàgnana.Brelccllo,cdaltiiSiatilmpeiiali, c quelh, che 
col tcmpofifofi'ero potuti aggiugnerc alla Serenili; Cala, tutti li dovcllcro dir lòttopolU 
alia Rev, Camera; epcrchcoònon può pretenderli dalla maggiore animolità, non vi 
è ragion particolare, per cui fi pofià dir di Comacchio. 

Perché forlc fi avvedono i Curiali di Roma, che Ibpra quello accordato di Adria- 
no non ponno fondare la loro intenzione, fi è fatto il loro maggior fuoco nel ricor. 
dare, che rinvittilT.lmperador Carlo V. loftimòsi giuflo, che volle nel lùoLaudo.fpS) 
obbligati i Serenili; Etlcnlì a doverlo elcguire. 

Si ringraziano i Sig, Camerali, perchè fanno pur conolccrc, che apptuovano, e 
vogliono, che abbu avuto, ed abbia da aver vigore, ed edètto il Laudo fuddetto. £ 
cosi appunto fu, dopo la renitenza dialcuni Anni ad elcquirlo; ccosi appunto merita- 
va la giullizia d’ellb, e la qiulità di un si eccello Arbitro, cd Impcradorc, il quale in ciò 
fi lèrvi del làggio configlio de’ primi Giutìsconfulti di que’ tempi. Ma fc ci folle mai 
alcuno clic preteiidcll'c o non accettato, ò non clèquito da i Papi quel Laudo, allora fa- 
rebbe giulla maraviglia il veder la francliezza, con cui folle purtau in ilccna una tal fen- 
cenza. Percioccliè fuppollo limile rilìuto, certo è, che la Re v. Camera Apollohca non 
potrebbe più cavar vantaggio alcuno dal medclimoAttotitìutato($9)i celò ànoi qui 
ballerebbe. Ma perchè è troppo venerabile unarilbluzioncdiun canto Imperadorc, 
tilpondiamo pure à dirittura, lenza ricul'ar di Icncirla- > 

Si; Carlo V. giudicò, cheli dovcllcro elcguire iCapitoli di Adriano VI., ma per- 
ciò dille fors’ egli, che Comacchio follè della Kev Camera! Non lo d.llc, pcrclièla con- 
venzione Ibpra del frutto è colà lcparatillima(ioo) dalla Giurisdizione ; e poi in qual- 
fifia atto dcil’lmpcradore, col quale fi approva il lacco del Vallàllo, Icmprc s’intende 
lilcrvaca la ragione dcU’Impcrio, ancorché non fi leggano apparentemente le claulble 
prefcr\ativc(ioi). 

Non 

(95) Dn.^tC. ». IO. Cì aviti, ctmf.^ì. »• i. Dt Luca de fdticem. difc.y^, n.-j. 

(96) Capii. Adrian. annoiati. %.iieminrtcompcnfam. 

(P7) Capii. pradiUa. §. Iiem promit. il prim. * 

^8) Sentenlia Arbilramcnl. Au^njìtjf. Caroti r. pnblic. die 1 uAprilit 1 5 } I , 

^p) Altin.de Inconjl. i» jnd. d.auaji.zà. n.^i. 

^\oo) De Luca. Xojinetiai. abi^p. & ' 

floi) Xofenthal.de Fend. cap.). memi. i. contl^f. 18. ». 8. <a 13. 
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Non folamente Carlo V. non diflèj che Comacchio folle della Rev. Camera , ma 
diflc col flirto, [modo più efficace ad cflprimerfi , che non fono le parole] che Co- 
macchio era dell’Imperio, perchè era della ScrenilTCafa. Lo diflc colla Invcftitura 
del 1 5 26. anrecedcnre al Laudo, quando in Granata egli invcfli nominatamente di Co- 
macchio il fuddetto Duca Alfonfo I. i lo diflc h 1 7. Dicembre 1535. tempo poffcriorc 
al Laudo fteflb, quando Inveiti il Duca Ercole II. nominando parimente Comacchio. 
Se dunque e prima, e dopo del Laudo Comaccliio tu dato a' Principi Ellcnli : come 
mai potrà dirli; che nella fentenza, che reità di mezzo, folle eonlidciato della Chicfai 
Chi folle animofo di affermare, che più li debba far calò di un lontaniflimo argomen- 
to ricavato dall’ approvarli i Capitoli di Adriano, che delle chiare efpreflc Invcltiturc, 
contralterebbe al primo lume della legge ( 1 02) ; e chi lo fpacdallè, flarebbe gran tor- 
to alla degna e chiara memoria di un tanto Impctadore, perchè lo irebbe comntet- 
ccrc il grave delitto, che avelie voluto darcComacchio a' Piuiapi Eltenli, quando era 
d'altri; anzi farebbe pur quella una creila legalc(i03). 

Già lì è giunto all'ultimo de' nominati Sommi Pontelici, lènza che li Ha rìttro- 
vatanèBolla,nèContratto, incuili riconolca dallaScrenilT Cala Comacchio per par- 
te del Vicariato di Ferrara ; nè in altro mexio comparùanno quelli due Stati uniti. 
Reltavi folamente , che li veda, quanto aweniflc nel Pontificato di Paolo III. perchè lè 
ricicc (come non dubito che riufeità) di far conofeere, che non li ardì ditoccarc il di- 
ritto Imperiale di Comaccliio, non avendo gli altri Sommi Pontefici lucccCToti fatta co- 
la nel particolare di Comacchio, cheabbialafaatamemorìa per quelli tempi .'farà chia- 
ro, chedunquclaSercnilTCafa d’Elle non avrà polTodutto in nome dcllaChiclà. 

Paolo lU. dopo certi Capitoli conceflc la BoUadcl Vicariato cDucato di Ferrara al 
Duca Ercole U. nel 1 5 3 9. e perchè diflè : de Crjitute Ferrari* cum nrrnihas futi perti- 
nentiir,e^ omminr Ms Lieii C<^rit conteatit it>lnve]litar*diciiAUxa»dripr*de- 
cejjirir, ^ de emaitui Juriiur pr*f*t* Sedi Apoflolic* cùmpetentibus, ó' dliter, ia qui - 

iureamjue CivitatiÌKr,(Sr lecis per eumdem Ducem pejfeffir,fea ifuovismodo tenti j, con 
ciò dclìdcrano i Camerali di Roma, che li debba intendere di Comacchio, e di Adria, 
come che quelle follerò le Città, fopra delle quali cadefle quell’ & de ommins juri- 
tur, ^c. 

Fu cauto il DucaErcolelI. nclricevere quella Bolla; e vi volle la claufola &noH 
aliter aggiunta al luribnr cotnpetentHus s onde fendo qudla(io4) di genio irritante, 
opera, che non fi debba intendere conceflà alcuna ragione, lè veramente ella non lì 
dimollra competente alla S. Sede. Se dunque non 11 è mai fatto vedere altrove, che 
laRcv. Camcraabbiaragionc fopradi Comacchio: egli farà certo, che nulla acquillò 
fopra cale Stato la Camera Apoffolica per la foiza del non aliter, che non lafda aver 
luogo la conccfCone, fenon quando già vi foflè la ragione perfetta antecedente, come 
porta per fua natura il termine del Jiiriint cempetentiinj. Ma quando anche non vi 
ibllè tal claufola, perchè mai vogliono i Camerali di Roma, che quel é" deomnibus Jn- 
ribus lì debba applicare a Comacchio i Non vi è maggior ragione, per cui più collo 
di Comacchio li dovefle intendere, che di altre Città poflèdute dalla Scrcmilìma Cala. 
Elè foflè detto daiCamerali di Roma, che vogliono applicare quella claufola ad altre 
Città ; già rifultetcbbe, quanto inutile, ed ingiuffo foflè un tal pcnlìcto, ed il Sac. Rom. 
Imperio troppo vi lì opporrebbe, perchè ne avrebbe lagione ; dunque nemeno dee 
cllèr lecito di applicarla a Comacchio. 

Ma vi è di più. Concedette Paolo III. al Duca Ercole la Città di Comacchio l 
Non certo. Egli dille, che volea concedere le ragioni, &dejuribus-, equeito è un 
cafo ben diver'fo. Se avelie detto di conceder Comacchio^ lì farebbe oppofto il Duca, 
per non pregiudicare al di lui titololmperi.tlc ; ma dicendo, che cor.ccdca il Gius, e 
con una claufola dr non aliter, che lo ponca in dubbio : perchè mai dovea negare il 
Duca di riceverlo 1 Se tal Gius era prima competente, portava del vantaggio ; e lè non 
vi era, la conceflìonc rcllava nulla. Sicché quello fatto non giova. Ma vi è di più. 

■ Ollèr- 

(loi*) li. /. cum ex filio. §. Jìiia. ubi Bari, in fumma ff. de vulg.& pupiU. 

(105) Crot.cenf.ili. n.io./iLj. Bota d.decif. ^oo. n.s^. part. piim. De Luca de Femd. 
d, dife. 133 . num. 6 . 

Sarbef.trali.var. clauf.tl. 
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Dffervifi , che Paolo HI. fonccdc prima, quanto già contcneall nella feolla di ÀldBn- 
dro VI- , cd ivi era il Ducato di Ferrara intero, darò à gli Eftenfi con una Primogenii 
tura come fondo allodiale ; c in oltre vi aggiunfc Paolo, é" omnibnj-uritus dfc.i 
onde quando anche fi voleflè à talento de' Ganierali parlato ivi di Comacchio, tali 
parole vengono à concedere, c epnfeliàtc, che dunque quello Stato era affatto anche 
allora dilUnto c fcpatato da quello di Ferrara -, e tal Novità non portò alcun Gius ò 
vantaggio à Paololll. ò alla S. Sede, perchè ntal fervono qitellc parole à quefta inten- 
zione, mentre altro ci vuole, che quello, per poterli dire riconolciuto alcun diritto e 
Dominio del Papa fopra Comacchio da un Principe, che già il pollcdca per Secoli coti 
titolo divcriò, c con Diritti raaiufefti del S. R.. Imperio, c iiialKmamentc avendo vo- 
luto faviamente il Sig. Duca Ercole, che foUè pollo & '>cn tliter in quel contratto, per 
ilpicgar l’animo lùo, troppo perlualb, che la Rev. Camera non avelli) ragione oltre à 
Ferrara. Ed ecco pertanto à quale fiato li giugne da’ Camerali di Roma, i quali infine 
fon cofiretti àconfdlàre, che Ferrara c Coinaeduo erano Stati anteccdcnrementc alP 
anno 1^59. frà cllblotoclivili,cdifiiiKÌ,cadaflèrireconc(ro noi, che Comacchio non 
veniva punto comprefo nè dalla Bolla di Alefiàndro VI. , nè da tutte l’altte del Vica- 
riato di Ferrara i e cosi debbono confellàrc il lot torto, quando pretendono, che la 
unione ò folle antica, ò feguita nel tempo dd poficiló Efienfr, e Ipiegata co 1 fatti di 
Giulio il. Leone X. e Adriano VI. 

Per 'cllèrfi finora fatto vedere, chela Cala d’Efté in tutti i tèmpi beh rofterine la 
qualità Imperiale di Comacchio,e di più la fece alnicn ucitamentc confcllàreda quan- 
ti Sommi Pontefici feco ebbero à rrattare fopra la fabbrica del Sale, fi conolcc leva- 
ta la obbligazione di ril'ponderc al detto de’ Camerali di Roma, che vorrebbero, ch’é- 
gli avelie coiifellàto Comacdiio della Rcv. Camera, c fi Infingano, che ciò conili in cer- 
ta Apologia compofta da Celio Calcagnim, c che pare diretta à Giulio II. Ma per- 
chè non li penfaffe mai, che il non rilpondere venillc da qualdic dillìcultà, che vi fi 
trovane, lì dice , che il Duca Alfonfo con animo fotte protcllò lèmpre , die COniac- 
chio età dell’Imperio, c giunfe à farlo fapcte lino al Conciliof 1 05 ) Tuionenfe,(oltré 
alla ptotefia fattane da lui al Sommo Pontefice Leon X.) della qual memoriafi Vuol far 
cafo, perchè fia pruova della Ipiegata lua volontà, e perchè s’mtenda, che non s‘atti- 
fcluò alcuno allora di pretendere, non che di provare, Comacchio unito à Ferrara. 

iMoltoll potrebbe dire di più; mà balli il far vedere impollibilc il detto de’ Ca- 
merali di Roma, tifultando da ciò, che lo Itefib Sig. Duca Alfonfo non potè conlèlfaiiè 
à Giulio 11 ., che Comacchio ibllè della Chiefa, mentre dopo quel tempo à i Succellbti 
Sommi Pontefici ci fofienne il contrario, c col fitto, e con ic dicdiiarazioni, e non vi 
fii tra loro , chi gli timproverallc più , ò facellè ritrattate la protclla fuddetta , quando 
per aver la fabrica de’ Sali eglino fecero tanti maneggi. E poi, come può chiamarfi 
Atto d’Alfonlbl. una Orazione compofia da unoScnttorc privato, t che nè pure par- 
la ptccifamcme di Comacchio! 

Quelle linccte notizie levano à noi il pefo di più clàminaré quanttì abbia detto 
di fuo capriccio il Caleagnini , perchè le parole d'cfl'o rimangono clprcflàiiicntc di- 
fttuttc da gli Atti e dalle protette pubbliche d’Alfonfo I. c de gli fieffi Sommi Ponte^ 
fici d'allora. 

Se dunque per le ragioni addotte retta evidente, chcComacchio non fii mai del 
Vicariato di Ferrata, farà dunque certo che il PoUcllbEttcnfc aflìttito dalle invefiiture 
filTava una Immutabile natura e qualità Imperiale à Comacchio, c cosi che Clemente 
Vili, con manifcfta ingmftizia fu configliato ad occuparlo nel è naturalmen- 
te poi Ibllìeguono le altre Ptopoliziom tutte Legali, clic in tale attentato non poteva 
egli meritate allìttenza dalla legge per ettete mantenuto, nè impedire all ’Auguttiflìlm- 
pctadorc Regnante di riunire il Poflèflb naturale à quel Ovile, che femprc l'Imperio 
ritenne vivo, defiderofo di non foflrire il torto della occupazione. 

Si è pcomeflb, die quella Efpofizionc non farebbe entrata ne’ tempi antichi, ed 
ofeuri) Contenta di tàluO fingere à favore della Rev. Camera, perchè più vigorofo 
poi ne fotte l’argomento, che convincellè ancora nel mcn vero liippofto, e per lalèiat 
luogo all'altro argomento si naturale, c convenevole: che, fe tanta ragione aflttte al 

D Saci 
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Sac. Rom. Imperio, ed alla Scrcaiff Cafa nel cafo finto, die tanto è favorevole alla 
Rcv. Camera; quanto maggiore dee cficre la vera ragione nclcalb veto, porche tan- 
to contra le Donazioni fi è detto, e con tanti fondamenti ì 

Tuttoqucfto fi era promclTo.c fi erede di averlo ottenuto! mà non farà le non 
bene l’accennar qui alcuni Ricapiti anticlii, che m'impegnai di apportare, con però 
fceglicrc folamente quelli, che fono coetanei al l’ollcllb. E ciò non fi là già per bi- 
fogno alcuno ì mà per far conofcerc , die non folamente i Camerali di Roma non 
provano la unione di Comacchiocon Ferrara (il che bafterebbe àS. A.S conicReo 
convenuto) ma che di più, quelli ricapiti, che fi accenneranno alla sfuggita, ptuovano 
la pofitiva feparazione di quegli Stan. 

In una Lega del 1 3 3 1 . tra gli Eftenfi, Scaligeri, e Gonzaghi fii convenuto( 1 06), 
die fi dovefièro difendere vicendevolmente i onde ognuno dille gli Stati, che poflèdea ! 
e gli Eftenfi nominarono Icpa ratamente Comjcc/jio da Ferrara,- anzi vi fù una mate- 
riale diftiiita rapprelcntazione, perche la Città di Ferrara vi fece per fe ftefià intervenire 
Barlolomeo delia Paglia di lei Sindico, e Proccuratore. 

I Comacchiefi ncU’Anno 1 344- inlicme colle Città di Firenze, ed Adria fecero 
(l07)ficimà per gli Eftenfi àClemeuteVI., che fipito il Vicariato avrebbero fatto re- 
ttituite Ferrata alla S. Sede. Se Comacehio fu pollo in isfeta eguale colle altre due 
Città indipendenti dal Papa, come mai fi può ella d t luddital Un tal pcnficro,che (à- 
rebbe puralndovinazione, contrafterebbe col fine, ch’ebbe quel Pappa di volei’obbli- 
gare Città indipendente da Ferrara, 

Nel 1 3 57 - 2S. Giugno Egidio Card. Legato, 8 c Androvino Abate Nunzio Apo- 
ftolico ( los,. 3 nome del Papa, il Marchelcdi Ancona, AklcovandinoMarchcle d’Elle, 
iGonzaghi di.Mantova, ed altri, fecero Lega contra Barnabò Vifeonte con vicende- 
vole promellà di difcnderfi l’un l'altro, c nominando gli Eftenfi i propri Stati, dillero, 
che poll'c deano Ferrara, e fcparatamente Comacciiio : Segno evidente, clic lo conlide- 
raroiio per d'.llinto, poiché fc lo avellerò fuppollo unito à Ferrata, ò non l’avrebbero 
nominato, ò volendo dire tutti 1 luoghi, che fon degni d’eflcrc diftinti , farebbe fiata 
fatta menzione del Bondeno, di Trcecnta, Melata, &c. E quclVatto è ben confidera- 
bile, perchè Vicino alla Invelhtura delflmpcradorc Carlo IV., e perchè vi erano pie-' 
fonti 1 Plenipotenziari del Sommo Pontefice. 

Nello Strumento(l09) del 1 361- il Matchcfo Aldrovandino fa un pagamento 
al Matchele Francefeo d’Efte per gli Beni polli in Ferrarla, ^ ejuj dìflrtclu, m Paltetro, 
ir Cùuit talli K/jodigii , £*r in D^aectji , Cerviem Ravt m Adrien-, ir Cornai kn. Ecco Co- 
macchiodiftintifiìmoda Ferrara! ma di pm ecco Comacehio che non era in Dijìnclu 
FemrU, perchè avendo nominato Ferrara carri ejua dj/riciu, non a^cadca nominar Co- 
macchio, Icquefto era parte di quel diftrctto- 

Nel 1 5 sia. Bonifazio IX. Sommo Pontefice volle beneficare i Ferrateli, riduccndo 
allo ftato di allodialità i livelli Ecclcfiaftici pofb in C/vitate, Comitaiii, DiJlriciti,cr‘Ccr- 
rtiorioFerrarìx; Sc.\ quella grazia non fono (lati ammeflì prima della occupazione di 
Fcrtara,ediComacchio,quc’livclli, che Inno polli mComacchio, Argenta, Ifola della 
Pompofa&c. benché fieno de’ Cittadini di Ferrara. Altrimenn non vi potrebbe già 
ellcre Hata quella diftinzione di ragione, nè tal pratica di Giudicare. 

Nel 1450. ( I io) Niccolò V. con fila Eolia confermò l’elàzionc al iMarchcfe Lio- 
nello d'Eftcdi aldune Decime, e dille, che erano polle neWo Dhccji, nt' Contadi, e ni' 
Diftrtui di Ferrara, d' Adria,diR.avenna,di Cervia, di Comacehio, di Modana, e di Reg- 
gio-, dal che fi vede, che il Papa non folamente diftiiife urta Città dall’altra, mà die 
confiderò, che aveano diverlà Diocclì, Dillretto , e Contado; c quella oflctvazionc 
toglie ogni diflìcultà. 

\'i làrebbe il Teftamento di Niccolò d’Efte, nel quale diftingtic le due Città di 
Ferrara, e Comacehio ! il Rcgiftro del Card. Ippolito,chc pure lo fa veder fcparato, ac- 

cor- 

(lot! ) Memoriate fot. 16. 

(1073 Memoriale fadiietto fot. 
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xnrdandoil colb Cbronaca Pania, e iT\olti altri ricapiti s ma perdiè gli accennati fon 
troppo forti, egli è fiipcrfluo il più iliffondcrii con offendere il gcilio di brevità, clic lì 
e avuto in quella rapprcfcntazionc. 

Sinora fi e parlato di que* fatti, che la Rcv. Camera confiderà come antichi, è 
capaci à fare influenza, e de gli atri contemporanei alPoflcllò; e ben fi vcdc,quaRt<> 
chiaro Ila, dieComaccliioiron Ri pollcduròdagliEllenfi in nome della XDhielà, perché 
ninna bolla ne parla clprcnàmcntc, come accordano i Camerali, ed altronde non fi hà 
pruova, che fia comprefo l'otto il VicariatodiFcrrara. Ora paffando, come vuol l’or-, 
dine del tempo à gli anni pollcriori alla oteupazione , egli è certo , che la Rcv. Cam. 
non porta alcun fatto, che le giovi, perchè il puró materiale poflèflb, come viziolò, ed 
ingiufto, non menta riguardo , e S. M. Cclàtca giuftamente hi ricuperato all'Imperio, 
ed alla Sercniffdfn quella materiale tenuta, che occupava la ReV. Camera, come age- 
volmente verrà provato. 

Per lo contrario anccn ne’ tempi pofteriori alla occupazione diClemenrci’III. vi 
fono due Atti pubblici così lltcpitolì, che nicntepiù, e quelli dicliiarano, che Comac- 
clik) al tempo della ingiulla occupazione era didimo dal'crrara. 

Nella.sì nota e grave Bolla in Cani Domìni, già non fi leggea il nome (i i i)di 
Comacchio primadclla occupazione, e poi fi vidde mcll'o di sbalzo in ella Bolla dopo 
l’occupazione i e quella particolar menzione ben fa vedere, che dicendo Ferrara, non 
s'intcndca Comacchio, come làtebbc avvenuro, le foflè fiato parte di i] nel \ icar.ato 

Se in quella Bolla fu parlato adii diiaro.chiatillìnio fi dee dire che ne parlallc lo 
ftcffoClemcntc Vili., perchè^ nella Bollai 1 1 z) intitolata Ducatus Itganonisqut Fem- 
rKnjh Profogath, cho vien rcgiflrata nello St.itutb di Ferrara p.ig. 1 5 . egli cosi parla : 
Sutuimiij, dr ordinamuj, ut Chiitat ComacUnjis fojthac ptrfctuis futurii tem poriéut Duu 
catui nofiro Ferrar ienjì unita, à" incorporata extfiat, nec non (hi Fegatione Ferrar ienft lènte 
per comprehendatur,acJ nrijdictiom diiii Ducaiur,(^>toflri legati perpetuò fuéjaceat. 

Il pofthdc unita ér incorporata dice à ehi hà fior di lumenaturale, che dunque pti- 
nu quella Città era divilà; e facea corpo à parte ; 11 comprehendaìur , che riguarda il 
tempo avvenire , fpiega che dunque non era comprefa i il Jnrudiòlionì (iùjaceat, di- 
mollra una antecedente imlipcndcnza. Di più non fi può volere. Il Papa e quello, 
che parla, e non ih una Bolla, che corrà nel grado di lettera di unPrincipc all’altro, mà 
in un Decreto, che dovea cllcr legge, come per tale fu tegillratO. Chi dieefi'e , che 
fti un fovrabbondante (piegamento mamenducle Bolle, poco concetto avrebbe della 
feria avvedutezza di que' Pontefici, e dc'loro Minillri; oltrachc Vanita, & incorpora- 
ta, il comprehendaìur, il f uriadiciioni fuhjaceat, il propagano con altri termini ivi ailopc- 
rati, dicono, ch'era contrario lo fiato antecedente, C non ilpicgano già un calò olcuro. 
E le vi folle luogo à finzione, e fi diceflc dubbio il feniò di si chi.ita efpicllìonc, noti 
mancherebbe un maggior lume nclb fteflà Bolla , perchè Clemente Vili, deroga alle 
Prammatiche, che vietar ano ildilporrc de gli Stati della Chielà, eciòcohvincc, che dun- 
que ci pensò colà nuova. E fc quella era, come fu, l’unione diCOmaechioà Ferrara: 
dunque prima erano divilc.Cindipcndeiiti l’una dall’altra fiuclle Città. 

In più luoghi di quella Elpolizionc fi è parlato delle ranlc Inveftilufe Imperiali 
continuate per 3 5 6 • anni, che tanti le nC contano ilallà prinià ili Carlo IV. , che fìi nel 
1 3 54. fino al giorno d'oggi i nè fi può temere, che lor fia fatta legale oppofizione, 
perchè debbonfi conlìdcrarc tutte unite , come fi Contano tutti gli anni per fare una 
preferizione , e formano poi quel Privilegio, e quel Gius, thè non lalciano fentire le 
rancide eccezioni già cfiintCi maflimamentc pcrchèln tanto tempo non comparve mai 
alcuna doglianza della Corredi Roma, che purlcdovcalàpcrc.c perchè alcune fattein 
Italia, € perchè tutte fpcditc con tanta, e pubblica lòlcnnità, d percliè il Papà, come fi è 
detto con il Card. De Luca, fi fupponc informatodiogniavvcnimcntodiquclle Corti, 
ove è folito avere, benché con divcrlòCarattcrc, i fiióiMiniftri. 

Fù accertato il penlicro, che non fi poteffe alle hlvcftitutc fari eccezione fondata 
nella legge , ma perchè la pallìone è di genio induftrc , e puiehè opponga , non cura 
molto dc’nleZzi, fi fentono certe voci , fondate in cireoftanze, che non làrailtlo mai 
. D a vere, 

. (tu) Memoriate fuddettb pag. 3 l i 
• {^\ iz') Memoriale fudderto pag- Ili Statnt. Ferrar, pag. i(. 


D 


2S 


SUCCINTA 

vere, le quali dipingono al Mondo poco informato (non fi può già crederi, che fieno 
indirizzate a’Savj, ed avveduti Miniftri di Sua Macftà Cclàrca) che le prime Invcliirarc 
di Carlo IV. òficnoinvcrifimili,ònullc, e clic tutte le altre fieno furtette per importo- 
naiftanza dc^i Eftcnfi,chc tutte le nafeofero al Mondo ancor ne’ tempi del Duca Ce- 
lare, ritenendole con cautela nel loro Archivio, cui non li debba quella fede, che loro 
abbilbgnercbbe , onde non fieno capaci à ftabilire il Diritto dell’Imperio , che non le fa 
vedete cavate da' proprj Archivj. 

Al fentit quelle voci, che non fi dovrebbero credere de i Miniftri di Sua Santità, 
perche non conviene al loro eccello grado l’opporfi con fole vanillimc parole, e con 
fatti men veti, fi fu quali nel cafo di abbandonate il proponimento di non parlar de* 
tempi ofeuri, e quali fi ebbe à pentire di aver tanto finto. Ma la vinfo il buon genio, 
e fu il primo pcnliero difatqucllaGiuftizia,chc conviene àqueftevod col non curar- 
le; poi avendo pietà di ehi al Icntirle fi potellc ingannare, e ftato conolciuto ncccilà- 
rio di comunicirc qualche verità, che ferva à buon lume. 

Ci fono, la Dio mercè, le Invcftiturc di Carlo IV., di Sigifmondo, di Federigo III, 
di MaCmilianoI. dee. Se ne fono comunicatele copie autentiche: fi e fattaiftanza,ciic 
fonerò ticonofeiuti gli originali, che fi daranno à vedere à chi àqucfto effetto làrà debu- 
tato; nèinquefte orcoftanze fi vuol’ altra fede, che quella, ch’eltge il vero, benché fi 
conolca la evidente ragione di più pretendere. Furono quelle colle altre tutte , ac- 
cennate, e ptoteftate nel r 5 98. r 6 1 3 . r 643 . come lo dimoftrano tutte le Scritture, alle 
qualr' ha rilpofto la Rev. Camera colie fue ftampate in Roma, citare ne’ Congrcllt , e 
mentovate nelle ultime Allegazioni della S. Sede. Si potranno ancor dire invetilimilil 
tenute nalcoftc’ Si è forfè detto cosi 3 ma non fi potr.ì’ sfuggire la forte di chi finge 
ri fatto. 

Ci fono, b Dio mercè, e fono valide, perchè ben làpea Carlo IV., che porca .ig- 
giugncrc il titolo della di lui Invdlitura al Polfelfo Fllenlè, già fondato per altri Diritte 
ancora della Dedizione de’ Popoli, avvenuta nel ti 97 ., e I 3 Z 5., e però providanicnte 
nellaConfirmJzione,chefi dice da lui fatta nel 1 3 1 5 • degli allegati Privilegi dcllaRrv: 
Camera! r 1-5.), non vi nominò Comacclriij. Si patilce nel mantener l’impegno di 
non parlar de’ tempi antichi : troppo è fcnlibilc il ptovvocamento. Ma fi vuol pure 
Hat faldo; perchè abbonda la ragione, e quella ben pratica, e chiara. Carlo IV. è 
quello ftcllblmpcradorc cheli dice, clic confermòi Privrli^i della Rev. Camera, e 
concedertele ducinvclliturcàgli Ellenli ; come dunque fi potran dir nulle per man- 
camento di conòlccnza? Notili può prelìimerc ignoranza in un’atto replicato; nè le 
allegate Donazioni, e contirmazioni di Ridolfo primo per quello che riguarda Comac- 
chio, coftituirebbero quella (labile , e pcrlètta Donazione, che in lènfo di alcuni non 
lafcia luogo alla Icconda; e così conviendite ancora à cagione diqucftelnvcftiture di 
Carlo, perchè s'egli avelie creduto, che Comaccliio venilie ne’Ptivilegi dellaChiefa à 
lui ben noti, nel confermarlo àgli Ellenli, farcbbellato ingioilo, & ufurpatore: il che 
non può dirfi, (e non con fovcrchio ardire, di un Principe si grande, e pio, (e non è 
pcnficro lòffribilc, nè pure in pctlona di molto inferiore allaDignitàlinpcriale, come 
già fi è oflèrvato (114)- 

Furono due le Invcftiturc di Carlo IV. , e ben vi fu ragione, che fi concedcllc la 
Icconda nell 361., (cAldrovandino.chcolteniic la prima, era morto, e Obizo con li 
fuoi zi) dovea ( 1 1 5 ì riconofeerfi. Ecco come mal dalla Icconda argomentano i Ca- 
merali di Roma diffidenza della prima, fé mai le fuddette voci da edò loro avellerò 
origine. Era ben più ragionevol difcorlò, che dall’cflct due fi efcludcffe il mal fon- 
dato fofpctto, che fodero furretizie per imponunità, quando anzi fendovi da mezzo 
tanto tempo dall’una all’altra con divcrfità di Perfone, fi dee prefumete un maturo 
conolcimcnro del vero. 

Quelle prime Invcftiture fono poi fuITcguite da tutte le altre; ed unite al dillinto 
Pofledò Eftenfe formano un Ibi corpo, e llabilil'cono il Gius dell’Imperio, e della Scre- 
nillì- 

(113') St.ov> ApadConri^. de Jìttib. Imp. liìf- 2. cap. 10. n. 

fi 14) De I.KC.de Femd.'d.difc.lil.n.S. Emerix d. deciflSf.it.y. 

f I r 5) Afelin. de Prima^. Hifp- tii. r. rag. ir. »»w. 21. Antxmz. de Deuxt. Peg. IH. 2. 
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tiidìmàCafa conolciutoda gli Auguftiflìini Ridolfo U., e MattiaS, qliando altamente (I 
lagnarono della occupazione di Comacchio; nè abbilbgnaÀo di efler confrontate cort 
gli originalijche dovrebbero ellcre nell’Archivio Imperiale, perchè efigono con Giu- 
ftizia una piena fede quelle, che (erbanfi inModana. Tanto vuol la ragione, clapra- 
tica i la ragione, perchè le IiivcftiturC ftan bene predo al Vadàllo , che ha rinrerèdè di 
Giuftilicare il proprio titolo ,.baftanlemente fondato per l’iinperio , che lo haunivcr- 
(ale. • Oltra che un' Antcnrico non richiede il confronto dell'Originale, di cui più nort 
Ccura,quando porta leco le marche dellalegali(ii(i i6). La praria poi è notoria, per- 
dile le aiuiehclnveftitiire,ò 11 confermano dalle nuove, ò Vi fono riportate. 

Moltidimealtte ragioni d potrebbero aggiugnere, per ribattere ad una ad una que- 
lle voci. Mi baderà per ora urta generale rifpofta, Che tutte Confonde quede voci, 
e le rilblvc. Le Invediturc Edenll (che nui non furono tenute naicodc ) ogni volta 
che fono date oppodeda gli Edenfi alla Curia Romana ibpra Comacchio, fono fent- 
pre date accette all'linpctio ; onde (1 debbono dire approvate da chi ne hà la Giufis. 
dizione. Dopo di che non puòcdère che mal lèntito, chi pcniàaucordicontradatle, 
tnadimamcnte con un torto sì chiaro; c tanto badi. 

Per quanto iìnora venne odetvato, egli è troppo Certo, che la Rev. Camera noti 
ha poturo adempiere à gli obblighi del lùo Carattere di Attrice col provare, che Co- 
macchio folle uniroalVicariato diFetrara,- anìi ogni uno Se’ tre tempi, ch’ella pro- 
pofc.ci dice.chefemprc furono due Stati ben divetlì; ccosì farà inconttadabilc Targo- 
mento della vera e legittima Prefaizionc,chc in ogni fua parte è fondato ò nelle regole 
della ragione, ò nel fatto, che non li contrada t c quando li voglia àncora una pruova 
vigotolà di quella verità, la Ibmminidfano iCàmetali di Roma per gli varj movimcn- 
ti,che han dato àqucdaciuracolladimanda,clic fi dice or propoda àS M.Celàrca. 

Pubblicarono il prctefo Dominio della Rev. Camera in Comacchio, c co* mag- 
giori sforzi dcU'ingcgno, e dell’arte fi proccutò di fodenerlo ; mà perchè le ragioni 
del Sac.Rom. Imperio, e della Serenilt Cala fono date conolciutc di tempra invinci- 
bile, fi (ente che con dinunda in certo cdragiudiziale ora (i.i podo in compatii, che 
avendo pofieduto la Rev. Cam. dal tempo di Clemente Vili, fino all’Anno 1 708 . la Cit- 
tà, e lo Stato di Comacchio, quedo tempo fia capace à darle ragione, in modo Che non 
abbia dovuto S.M.Celirca entrarne in pofiefTo, c prima di ogni altro dilcorfo debbafi 
parlare di prctefa Reintegrazione. 

Chi ben diritto mira Tinterno di quedi palli , Vi Comprende , che i Minlftri delta 
Rev. Cam. nel principio (per irono di poter pcrfuadcK al Mondò una ragione di titolò 
venerabile per la origine antica ; mà che fatti accorti del vero Sidema delPaffirc, e 
che convien mifurar la ragione al tempo di Clemente Vili, sfuggono Con quedà di- 
manda il dilcorfo del merito della caula, e (coprendo la lor di ifidcnza nelle già pubbli- 
cate ragioni, fi rifugiano à quedi cent’Aniti, ed à Voler mifutarc la pfoVida, C giuda 
azione di S. M.Celàrea nell’avere ricuperato Comacchio, con bade norme di rimedj 
podèlfori introdotti dal la legge per le private quidioni di Tizio, c di Sempronio. Cosi 
convien dite, perchè non potendoti fiipporre fconfigliaro difavvedimcnto ne’Miniftri 
della Camera Apodolica, non farebbero padÙti à quella dimanda fubordinata , (c non 
perchè hanno conofeiuro, che il lor prctefo dominio antico, quando anche folle veto, 
farebbe dato vinto da un pofiedb di più Secoli, che non può ofcurarfi col motivo, 
che Ferrara, c Comacchio fodero un Ibi Corpo. • 

Acciocché quello argomento della dilììdcnza de’ Minidri Camerali di Roma 
fopra le prime lor prctclc ragioni abbia tutto il (ho lullro , fi conolio, che non bada 
l'avere od'ervato, che fi propolcro fubordinatc ridellìoni nella fiiddctta dimanda. Ben 
fi fa, che talora ciò fallì per dar più vigore a’ primi fondamenti ; ò perché quando 
(còme ora avviene) il Mondo vuol* edèr Giudice di una Contclà, giova il proporgli 
molte ragioni, onde una almeno lo podi appagare. Mà fe verrà provato, che quell* 
ultimo penfieto de’ Curiali di Roma è ingiudilGmo ; allora sì che ogniuno fi perfua- 
derà, che lo abbiano eletto per una dilpcrazione di non poter cavar vantaggio dalle 
prime partite, poiché non vi è chi parli con evidente torto di una ptopofizionc fub. 
ordinata, la qual frigge in certo modo il Giudizio, quand’egli ha Confidenza nelle 
Dj pei- 

(116) De Lue, Jo Tijiam. difc.i6,n.i 0. Mieìi, deci/, f 4} , 
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ftime, fendo troppo conoftiuu cfpcricnza, che gliene avverrclibc il diferedito': al 
qual palio gli avveduti non fi portano. 

Quella riinoflranza dunque, cheavea difegnodi fpcdirfi con poco, vien tratta 
dalla forza del dilcotlb à dover dimofiarc, quanto giulla folle la provvidenza di S. M. 
Ccfitea nel ricupetar Comacchio, e quanto ora Iconvengano i difeorfi di poflcllbrio. 
e di attentato ; e quando ciò farà pollo in buon lume con evidenti ragioni, allor farà 
chiaro, che fi venne à quello partito, percliè non fi fperb di foUenerc, che vi folle do* 
minio antico capace ad impedir quel titolo, clic venne prodotto dal tcuipoeda altre ra- 
ragioni à favore dell'Imperio, e dellaScrcnillìmaCalà, nè die Comaccliio lolle unit^ 
à Ferrara. 

Suppongono di più nella fuddetta nuova dimanda iMinillri Pontifici, che laRcv. 
Cam. abbia con cento anni di godiniehto acquifiata gran ragione in Comacchio s e 
che non potè giullamcnte S.M. Cclàrea portene in Potlellb. Poi cavando un confc- 
guenteda quelle premeflè, propongono alla Ereditaria Pietà dcll’Auguftiflìmo Ifnpc- 
rador Regnante, che dunque prima della intera dilàmina del merito della caulà , gli 
convenga levare il prelidio da quella Città ; e per raddolcire l’inalpertata noiità di tale 
richiclla, vi fi aggiungerà forfè, che poi le r.igioni dcll lmpcrio, edella Screnifll Cala fi 
ptitraiino conolccrc, per far loro quella Giullizia che più làrà convenevole. Mà per- 
chè la Pietà nell'AugullilSma Cala non andò mai lòia lènza l'accompagnamento di 
lina perfetta Cìiullizia i e quella proptionc à S. M . di difendere, e ben follencre le ragio- 
ni di qiieirimperio.dic per grandilcgno delia Provvidenza Dio le conicgnò: cosi re- 
nerà inutilcquello nuovo trovato, e fcoprcndo la debolezza delle altre pretenlioni, 
feiiipre comparirà meli giullo, b li rifletta allo fiato prelente di quello grande aftàrc, b 
fi prenda buon lume dalla legge. 

Egli è ceno, che fìi coni cnuto nel 1 709. tra Sua Santità, e la .Maeftà Sua Cefi, che 
Comacchio dovefle ritenerli con prelidio Imperiale, lino àt.uitoclic ne’ CongtcITI vc- 
niflè chiarita la ragione, e poi fi dcteriiiiiiaflè, quanto conveniva; perciocché la .Maeftà 
dell'Iniperadorc Ipicgollì chiaramente in ciò della fua intenzione 111 Ibniiglianti fenlì, 
e Sua Santità non vi li oppolc ; anzi dopo di aver premellà per formalità la fpcranza, 
che li dovefle levare il prelidio, conienti pofitivamente, che durartè ivi la permanenza 
d'eflb prelidio fino alla decilione di quefta pcndcnz.1, e furono anche allora ftabilite le 
leggi, che fi doveanooflcrvare d.illaS.intaScde per la libera comunicazione di quel cor- 
po di Soldatcfca, die vi teftaflc. , 

Con quella fola rifleflìono ballintemenrc fi conofee, quanto lontano d.'J giullo 
fiali proporre privati Rimedi poflcllòrj, poiché la legge del Patto dil'poncdivcrlàmen- 
rci e trattali di un capitolo llabilito colla corrilpoiidcnza di tante altri parti favore- 
voli alla Rcv. Camera ; le quali le religiolàmentc furono olTervatc da S.M. Cclàrea, 
come an enne, egli e ben giullo, clic ancor quello non debba alterarli. 

Ralla quella ollcrvazionc per cfduderc una tal dimanda ; mà ne crelce l’argo- 
mento, fe fi riflette, cheS. M, Cefareacol detto Capitolohà .acquillato un (ìiii.s di non 
lieve momentó per quel vantaggio, che vien9 dal doverli dilcorrere ne’ meriti la ra- 
gione, fenza che le le oppongano le troppo rillrctte conliderazioni del Giudizio pof. 
Jcljório-, onde non può chiederli , che le ne privi , lenza che lo configli una evidènte 
giullizia. 

Ancor quefta feconda oflc'tv.azione da fe può ballare ; mà vi è di più , che il Ca- 
pitolo fuddetto è flato eoiifermato ne' CoiigrelTì, che fi fon fatti, in maniera che i Mi- 
nillti della Rcv. Camera non hanno mai prctclb di aver Comacchio con fuppolle ra - 
gioni convenevoli al giudizio niàpcr lo contrario liati fatto, che ladifaniina 
folTc univcriàlcdi tutto il merito. Ecosl ne llillìcgue.che quello Giudizio più nobile 
non lalci.1, che fi fentano ( 1 1 7 ) i rimedj ac/juirtndx, rctinendt, ò recupertmtix, che talora 
vanno accompagnati con una ingiuftizia intrinicca ; e poidiè tutto fi è difeorfo, tutto 
dee eflcr conofduto; onde fe ne iCongrclfi fmipre chiara comparve la ragioncdcll' 
Imperio,cdclSig.DucadiModana,non fi pub ora pretendere di prcgiudicarlecon vo- 
lere, che fi dia Comacchio à chi non ha propello fondamento, che lo configli. 
Quan- 

(tl 7 ) e. p. de rej^ìtMfpolUt. Bare, in i.ji quii 4>i fe fiemlitm.C. ad Ugtm atei, fui. devi 
pnit. Menoch.de reenp'pejfejf. remed.p.n. iti. 
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"Oliando ancora il conofcimciuo di <]nc(h meriti, che tanto fi fono Àiariti , do- 
Vellc differirli per molto tempo, le fuddette ragioni pcrfnaderebbero, che non fi polli 
chiedete l'abhandonamento di un Pollellb si giirilo ,c convenuto, perchè ilOpitolO 
non ftabiliicc alcun tempo a’ Congrdii, ed alia determinazione diS.M.Cclitea, ne la 
legge hatìiurisdizione per limitarlo in Càuli si grande. Ma vi èdi più, cciòraaggror- 
mente fcuoprc per indebito quello nuovo penlicro de’ Curiali di Roma. NonlbU- 
nicnte non li penfa à differire, mà li è lui punto di riconolcerli la ragione già cipolla 
perchè i primi nove Coilgtclli fono già ll.ivi mandali à S. M. Ce&tea ; e gli altn , che 
Vengono chiamati di Appagamento, lòn già avanzati, c li può beli Ipcrare, che debba- 
no Icmpre più chiarir la r.igiouc già cipolla, poicliè vi prclicdc la mente avvedirtiffi- 
ma, cd il providoZdodiS.Eccel. ilSìg. March, di Prie Ambaloaroredi 5. M.Cc&rca; 
cui è comincili si grand’opcrà. 

Se li riHettc dunque allo flato préfcntc delle cófc , hon fi può giudicar convenè- 
rolc il lùddeno pcnfiero. Mà le ancor tutte quelle circollanzc di tino non vi folica 
ro, ciò non ollante non Ibffrircbbc la legge, che li porcile proporre con giuftizià. 

Per dar buon lume alle chiare difpoliziOnl lcgali,chc diinoftranò, quanto giuftò, 
e lodcvol lia, che l’Augirlblfinro Impcrador Regnante abbia teintCgraro rimpcrio del 
pollcnò di Comacc'hio,èncccllatió, che con breve ripetizione li ritocchino alcune 
circollanzc delle già dilcotlè, Clic fono del maggior nlicvò. 

Senza che li entri ile' tempi olcuri, c che li dinvoflri, quàntò fieno imperfette lé 
pniovc,clic la Rev.Cani. ha linota detto di àverc; c lènza che li ricerchi, le quandd 
le fnc Donazióni foflèto provate ^ fieno con rifelva della liiptema Giurisdizione, e le 
av'cflcro clffcrroinCómacchio, egli è certo (t quella certézza è nòtoria) che la SetcnilT 
Cala d'Ellc ( come fu detto) ptuova il Poffcìlo di Coinacdiio , lenza comare i tempi 
più antichi, dall’Anno 1 32^., c ch’ella il tenne colla maggior quiete, c cori le conti- 
nuate Invcfliiiircdàl 1 3 5+- inavàiiti (nuova difclà delle pnmc tagroni) lino à che fù 
occupato dall’Armi del Sommo Pòntefiee Clemente Vili, nel 1I9S. 

Da quello fatto immutabile nC Vengonoduè diriitceonlcgUcnzc,chc come già 
fi è provato, non ponno eflef contlaflate dà chi ha fior di conolccnza legale. Là 
prima fi è, che tanto l’ìmpc^o,quantolaSc^.■llIl^Calà^n■el fiippoftochc ancor fi pro- 
vallèrò le antiche Donazioni, c qilcftc l.berc, cd cflicaci) avrebbero pure acquiftato un 
titolo, che il miglioro, né il più forte hon ha (àputo rimcnir la legge, nè più ulàto d 
inollra la fpcrienza i tanto può il cOrfo di à44- Anni , che pallaiono da Callo IVi 
lino alla fiiddctta occupazione. 

L’altro confeguente, che viene dallo fteìTo Fatrb, fi è -, che avendo CóntinUàtd 
rimpcrio à cbnee dcrc le luvcllitutc auCot dopo il 1^98. libn folauicmc può dite di 
avere conicrvato ruttò il Gius del lùo Poflcliò Civile, come Icmpre li prclurhc (l 1 8 ) 
nelle niarcric Giurisdizionali fe non fi pruovà Un pbfitivo abbandonamento della prO^ 
pria ragione ; mà di più li toglie quella negligenza, clic talora fa credere. Che il Pof- 
Icnbtc Civile abbia voluto ammettere per vàlido l’alrrui pollèlTo naturale ( 1 1 9) à lui 
noto I il Che Ha dctlo per Icieglicrc PtopollzionI> che non pollàno aver ContraflOi 
Che per altro troppo chiaro larcbbc; che l’imperio non perdette nè pure il Pollcflò 
naturale altehipo della iiigiulla Octupaz-ioilcdiComacchio fatta dal Cardinale Aldoi. 
brandino, pt tcliè gli Atti turUitivi non meritano nóme di ponèllò(lìo),clcviblcnzé 
fenza ragione che le foflcng.ij non tolgoiiò l’altrui diritto. Pcrlocchè la llcllà Scteniin 
Cala, che continuò à cliicdeieleliivvfliturc, dodi dire anCora con tutte le prerogative 
antecedenti, come agevolmente 11 provmbbc, occórrendo. Mà óra li Vuol Iblai 
mente diniDllr.trc,chc (i vorrebbe colà mgiiifla, nel pretenderci che S.M.Ctlarca ptii 
valìè flmperio della ragione con Ictvara c niàggiormcntc nllabihca con avér ricuperato 
ComacChio. E pel tal liuci c con tal Pi oidio fi è parlato del Iccondoconfcgucntli, 
il qual’ è di fottiflìma tcibpraf per c]uanto già fi è detto, colla forza delle continuaté 
Im 

(118) Giov^én, conf 40. *1.9. i,'L 2. SUh.decif. 589. n. 6 . Crdt. difeept. far. CÀp,-l i^. 
w. II. Afdatìc.dtc/f. DD-inC.tfMereljj» rt-l- eie ele^. 

(i >9) BÀrti Aratri. & nìn ini, fi eo. fi forte f. eie Àc^nir. pojfejfi Ciovdgn. M conf 
4^0. w. j^lto^rdà. cotify^. n.^i liki, 

(lio) Gre^or>eieeif.-^i.n.^. Bot. Jecifi.pC. n.lf pari. recènti Bkkidecif. 4 ^ 9 inii^. 


i* SUCCINTA 

Invediture, le quàli'fì<ian tmnol’tmacoU’akta per più aflìcurare la (i2i) ragione; mà 
più ancora jcquifta vigore, riflettendoli che nwilaS.Scdc, benché conlàpevoic di tali 
kivclliturc, non vi fece alcuna oppolìzione con pretenderle invalide, eingiu/le , anzi 
lalciò rimpcrio e gli Eltenli continuare per sì lungo tempo nel pollèflb di Comac- 
chio, c nel diritto pct gli Augufli di concedere, e per gli Efteniì di ricevere uli In- 
veftiturc. 

Col fuppollo di un fatto immutabile, e delle due conicguenze accennate, ora lì 
pani à vedere, che quando andic non vi fofl'e Capitolo, che vuol Comacchio prcITo 
diS.M.Cefarca inlìnoalla Anale determinazione; quando ilGiudizìo, detto da’ Pratici 
fttittTU, non togliellc le infpezioni del puro pollcllb ; e quando non fi folle fuirarto 
di conolcere il vero : nè nicn foffrirebbe la legge uiu Ibmigliante richiefta. E per 
venir tofio 1 i termini Decifivi, fi oflèrvi, che non vi è chidubid della giulbziadel pol- 
IcITb naturale ricuperato (t za) da chi ritcnea nell'animo fuo il poflèllb Civile, e non 
fri Icntito, quando l'eguì la occupazioneCia;) ; lìcchè tutto il dibattimento conlifie 
nel dilccrncrc, le aò Ila lecito immediatamente dopo la turbazione, b pure in ogni 
tempo, c fc tutti i modi ancora allìfiiti dalla forza, fieno applauditi dalla legge- 

Con buon genio di verità npn fi vuole, che l’arbitrio di poter ricuperare debba 
afiblutamente durar per lèmpte. Quella propolìzione avrebbe forfè ragioncvol con- 
trailo; anzi fi vuole, die dcbbali ricuperare il poll'cllbtuturale.come dicono la legge, 
.c i Dottori, /««»//««•»//( 12+). Ma chi lià fpirito di verità nell'animo, dee altresì con- 
fcfiàre, che quell’ in eminenti non fi può letteralmente ricevere, in modo che com- 
prenda fobmentc il tempo immediato all’atto della turbazione, perchè farebbe in tal 
calb inutile la provvidenza della legge; edilGins, che infegna à gli uomini la natura 
di difender fc llellì , c le loro follanzc , refterebbe per lo più inefiicace, perchè il Pof 
fcllbrc turbato non hà fempre sì prelli i mezzi per ricuperare, quanto gli è fiato tolto ; 
e non può operare in continenti. Sicché tutta la dillicultà fi tifitigne à vedere, quale 
interpretazione lì debba dare à quel termine di confejiim, e di ex continenti, che fi vede 
nella legge, &i»ee«»«e»r/, che fi ufi da’ Dottori. Nè viè chidubiti,che non fiaatto 
à comprcnderc( I z ; ) tempo lungliillìmo ad arbìuio del Giudice avveduto, che con- 
fiderà tutte le circofianze delle Petibnc, c della caulà, di cui fi tratta ; c ricerca , le citi 
avea il PoflcHb Civile , lo abbia per atti efptcffi , e contrari perduto ; ed allora decide, 
che più non fi applichi il cutfefìim, e \\n continenti, perchè la nuova volontà c proibi- 
ta , quando già il primo conlcnlb hà approvato l’altrui godimento. Mà pet Io con- 
trario decide , applaudendo al ricuperato poflèllb namrale , quando fi vede , che vi Iti 
una continuata volontà di riaverlo, e chela dilazione venne b dalla natura fieflà dellà 
colà occupata, b dalla qualità della perfona; imperciocché allora Vin continenti fi ftcnde 
à tutti i tempi, e fi dice fatto il ticupeiamcnto con piena giufiizia , fe fi fa, fubito che 
li hà il comodo ( i z 5 ) di farlo, come con molti efempj ci fanno accorti i Dottori 
(lZ7), e di chi è impedito, edi chi nonhài mezzi,edichiè divenitoper affati mag- 
giori, e di chi non ha giudice, che gli polla far ragione, ftattantochè l’occupatore podc- 
tolo, ò armato fi oppone al giufio ricuperamenro : ne’ qnali tutti,e Ibmiglianti Cali non 
vi è tempo definito all’intenzione di ricuperare, maflìmamente quando chi avea il 
poflèllb Civile, lià fatto, b tentato atti poflcllbr), e mai non abbandonò l’animo di ri- 
jCtipcrare, c IpicgoUo con atti cfterni ( 1 2 S )• 

Ques- 

C*zt^ Rat. eoe. Meftin.decif, J74. ». i i,&4tii penet £merix d.decif. i8p. ». 5 - ^8. 

ftiz) Menech.deretinem.remetl. de reenp. remtd.l» ». 384- Pofi.de MOnnt. 

otfer.prim. n.yg.&oifer. 38. *.35. 

( 1 13 ) Pofi. de mnnut. obfer. prim. ». 8 1 . 

fiZ4)/.3. i.cnmi^itnr.fi'.devi&vi nrmiit. Menotk. & Pofi. nki fùp, 

Pelap. inc.olim. n.22. de refiit. fpotiat, eibbns in c.mltim. nmn.ll. eU ofi. eognit. 
Afenoch. de reenp. pojfejf.remed. prim. ».58$..' Pofi.de menni, obfer. 58. ». 34. 

(lltf) fnjòn. in i. cinm poj/idere. ^ni ed fi", de reenper. pojfejf. Bnrett. decifiy^. «.il. 
dovete. confi 14.». zo. lib.i. Pome», defipot, lib.i-cep.v. «.17. Pofi.obfer.prim. ». y6.&yy. 

(117) Pofi. d, obfier, 3 8. ». 3 7 * ^ Aienoch. de reenp. remed. prim. d. ». 3 $ 3. Cieveffi. 
d. tonfi. 4». ». IO. 

(118) eljfiiti.inConfiit.Neep. tib.prim. mi. 13. ». 13. Seiieet. in /. prim.dnnde. Aie- 
noci. d. remed. prim. d. ». 3 83. circe naedimm. 
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ESPOSIZIONE. Si 

Quelle Propofizioni tutte hanno il vantaggio di eflere comunemente am- 
mellc non folamence da' Uunori , mi dalla llell'a Glofa gran lume del vero , fpie» 
gamlo( I zj) femprcii confeOim , e !’'>> cont'mtHÙ non con rìHelTione alla materiali, 
ta del tempo, ma bensì prendendo la norma dal potere, e volendo, che il tempo 
iolamcntc corra, dopo che li può operare(i}o) ; licchè quandoquedecircoflan. 
zc lì applicallcro al l’oircllb ricuperato da Sua Maeftà Celarea , farcblre evidente 
ringiuliizia, colla quale i Camerali di Roma propongono alla Maedà dell' Im- 
peradore di voler rinunziare un si lodevole PolfelTo da lui ricuperato ali’ Im- 
perio. 

Che le circodanzetutte lì applichino ì quedo Caio , non potrà eder dubbiò 
à chi traicorra colla memoria l’ avvenutodopo la occupazionediComacchio fat- 
ta lotto Clemente Vili. 

Semi il Sig.Ouca Cefarei rimproveri di Ridolfo II. perchè avedé foifcrto,che 
learmi Pontificie fodero entrate in Comacchioiel' Imperadorc Mattias col mezzo 
'del luo AmbafeiatoreCo: di Collalto nel rSlJ.ne parso replicati ufiz) ì Paolo V. 
Sommo Pontefice I polcia nel 164;. adeii alle idanze della Screnifs. Calarim- 
pcrio i ed in Vienna Tempre fi pensò à ricuperarlo , si per quanto ne arreda l’Ad- 
lem 1 1 ] I ) Configlier' Aulico, c li per latto Tolenne di concederne unte , e con- 
tinuate Ipecifichc Invcditurc , il che non Iblamente ptuova , con qual riferbo 
lì mantcnelTc il Diritto Imperiale , mà pruova eziandio T animo di far' avere 
a' Screnidìmi Edeniì quanto cllì ticonolceano dall’imperio. E Te non d adope- 
rarono TAtmi per vincere la ritrofiadella Corte Romana, ne fii cagione 1 ‘clTcre 
occupato l'Imperio in Guerre maggiori , Come ben odcrva ( 1 } 2) il Podio in chi 
ha maggiori impegni , e vien didratto da fortuna contraria al dìTcgno i il che 
fé può aver luogo tra’ Privati , che Tono fottopodi à certe regole dì Tpiritoangudo; 
e le le leggi Civili molto dipendono dalla qualità delle PcrTone (13 3): più dee ciò 
applicarli alla Maedà drg,’ Impcradoti , i quali per un foto Comacchio non 
pote.111 rifolvere rpedìzìoni,ncdidrarlid3tIa difcTa della Chridianità, e de’ più vi- 
cini Stati .che venivano ò minacciati , ò invaG dal nemico Comune , malli mamente 
pecche il privato può avere rimprovero di negligenza per caverne conghicttura 
dell' abbandonamento, ma gl' Imperadori Tonoà coperto di quella oppofiziune,e la 
Ciucia à tortola proporrebbe, quando lì là che Tempre furono con tanta gloriaoc- 
cupaci per la di leidifeTa.cdelalcazioncàcododel Sangue, e delle fodanze loro, 
c de’ loro ValTalli. 

Tutte adunque lì applicano le circodanze 1 e peto fii giudillìmo il Polfeda 
di S.M. Celarea, che non lì deechiamar nuovo; ma bensì un’ arto, che contìnua, 
e reintegra l'antico infallibile 134), che avea il S- R. Imperio , eche meriterebbe di 
edere continuato, òromcli dice mantenuto .ancotainconTrontodi chi proponefli: 
(133) un' altro Pollcdo, che folle di buon’ aria, e nonavede la evidente ingìudizil 
della occupazione fatta lòtto Clemente Vili. Ne perchè l'Imperio abbia ulàte 1' 
Armi nel farli queda ragione, lipuòdìre, che il modolcemi lagìudizia intrìnfecz 
dell’atto, perchcTeatlo lldln Cittadino, che hàMaedrato’, à cui può ricorrere ì 
c clic tantodipende dalle Prammatiche , che vietano ogni violenza , pure è lecito 
l’ulàr dcllaforza(i 36),cdclT Armi.cd il PolTelTo in quedo modo riàcquidato èsna- 
ttuttmitUi 137 : quanto più dovrà elTcr lecito al maggior PrincipcdelMondo, già 
conTapcvole , che la Corte di Roma ha Tempre rìculato di riconoTcere la ragio- 
^ E nede] 

(i ip _l Olof in l'trtr. fs/z/r/f. ad Senatm Confi Tmj/tUn. Clof in veri, comi- 

nomi in A. t.i-onmi^iTnr.f. iit -vi ormar. 

(150) Boro, é" -Angel.iH A.l.i.%. enmigitur ff.At vi armm. yMiit in c. otim At rifiiu 
fooU.ir. 

(r } i') JurijfruA. Iit>. pì im. tir. y.part.C. 

(15:) d.oiy?r. 5g.zz.44. 

(1333 PufenJorf.lih.ì.cJf. 3.§.s$. Ilmg.Crot.olefmr.Sel!. & fnc.lH.l.cnf. aa.$.53- 

I l C. i-umventJfcmAerojiotnt.Jpoim. Rot.Arcif^i.n.^.&i. npnd Pojl.dtmnuMt- 

(155) 


34 succinta 

DC c*el S. R. Imperio , c che operaoilo col modo più convenevole alla fuprema di 
luidignità dee adoperar IcrucÀrniigiorìofe, fapcndoG > eh’ è giuda qudia Guerra , 
che s "intraprende per ricuperare i propri Scaci , come fono noci gli efempi ( 1 3 S ) , 
e vuol la ragione , che mifura la Guerra con le regole dc'giudiz) , Ibmminidran- 
'doci con favore l’azione di ricuperare il proprio ponclFo. Per altro G dee alla 
Ereditaria Pietà dell’ AuguftiOìma Cala , fc ciò poi avvenne con tanta modera- 
zione , che ben turco il Mondo ebbe à conofccre , che altro non G chiedea, che 
il giudo, e che fpiacque la Aeda nccelGcà di dovei’ ufar di tal mezzo per otte- 
nerlo. 

Quede ragioni fono àmio credere sì vigorofe , che tolgono le ultime radici 
à quàlGUa roilerabilc regola > che fodè adattabile tra Privati , e che porcile da’ Ca- 
meralidi Roma edere allegata per lodeucre lanun mai giuda prccenGonc di volere 
Comacebio, prima che Ga riconofeiuto totalmcnie il merito , ò per dir meglio dc- 
cifalacaufa. Ma ori^per più dimodratc la giudizia del ricuperato Podkdb Cefa- 
rco, eia giuAizia non meno della negativa, cheG dee à tal dimanda, G vuolrifpon- 
dcre alla dcd'a regola , clic vien probabilmente propuda da'Camcrali di Roma , e far 
conoGrerc .quanto ella Ga, ò farebbe , (c G allcgallc , Iconvcncvolc nel calo pccfcnte. ■ 

Polfono edèr forfè allegate le canto conofciuce propoGzloni. che lo Spoglia- 
to G debba reintegrare > che il Puirdlu pudeciocc alla occupazione di Clemen- 
te Vili, merita di edere mamenuto , perche rriain Prteit , (tumfur, fint mdmuie- 
tentndi , e Gmiglianti ; ma lenza ridire il già detto i lenza liempicrc fogli controp- 
po nóce limitazioni , che li portano (139) da’ DD. ; c fenza fupporrc ( come lì 
dice nel foro ) idijucd efi in quxfiionei li ollcrva , che il pretefo fpogliaco ha un’ob- 
bligoprecifodi dover protellare in ogni (140) atto , che non coniente al difcotlb 
del merito; e fé ommciie una cale lormaliia , rodo li dee credere, che confenta 
al più giudo giudizio, conGdentcnel conGderarcil merito 1 efe poi dopo chiede, 
che li fuTgh't t aittnuto , che li levi lolpoglio , che fe mantenga l'ultimo polTedo : 
rilpoiidoiio i DD. , che(i4i jnondee cirrre afcolcato. Sicché avendo la Rcv. 
Cam. publicatc le lue precelé ragioni, con penderò di provar Dtminio ( come dice 
lo delTo titolo de’Libri dampati ) ed avendo fatti tanti CongrclG,| lenza mai proteC- 
care , c lenza una volta pailar di pod'cdò ; dove mai potrà ella avete Speranza, che 
poi una tale contrarietà le podii giovare! 

Sin’ ora G fpcra ben provato , che le prclcfe regole non G applicherebbero , 
e ciò culla ragione che ancora ad un Privato converrebbe i mà perchè le Caule 
dc'Prindpi( cometante volte G è detto) li debbono inìfurarc con più nobili riGcI- 
Goni ; ponghiamo, che la Rev. Cam. avelie Icmprc chiedo à S. M. Cefarea che 
rlovcde levare il tuo PrcGdio da Cornacchie , c che non vi lode alcun riguardo 
nè del decoro, che nel follrc, nèdel merito della caufa , gjà tantodibattuto, cche 
altro non afpetta, che di ellerc conolciuto , e decilo : ancora in quedi men veri 
cali egli farebbe evidente, che nel tempo, in cut lì ttattad'cdi quedi titoli, lempre 
Cornacchie dovrebbe dare predo dì S- M. Cvlàreai onde G vede, con quanta 
giudizia ciò fode primacapitulato. Eccone la ragione- 

Quando G tratta diuiia Fortezza , che rilalciataal pretefo Spogliato, agevol 
cola non larebbe il ricuperare, non G fentono più certe baile voci dello d)p«Àa/<r/’ 
rejiituendnt , del fur muiutenendui ma divenuta politica la Legge , vuole, che 
chi ha il nodello , lo ritenga , Gno à tanto che G conofea il Diritto del titolo . 
per non lentire quel danno si grave, che gli verrebbe dai non poter più agevol- 
mente riavere , quanto fod'e conolciuto, che à lui G dovcHe. .Cosi fodengono 

tutti 


(i jg) FUr.E[)it.lii.frim.cnp.si.n.6.&lA- I.«p. a.Crn./i'è. a-r4p.priw.$. 5. 
C*yriet.CQm,opin.tih.^,derejiit fptUat, canclmfprim. 

( 140 ) ^^Q^decif. i-y^.Pnrif cenf.prim.CAp. 17 . vot.prim^ CnWiet, «pin. cenclnf. 
prtm.n. 15. 

( 141 ) C.ncctptMéUrefiit.Jptl. & miti ptnu Pnc.JtrdM* Uk. 14 . 

tu. tì.jtrlJUl.fptluu-n. Iga. 
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ESPOSITIONE. 3f 

tutti cjue’buoni Vecchioni, che rifecifee il Gabriel (i-ial, e tutti tOottoriinè vi 
i chi loro fi opponga, quando la Caufa lì tratta davanti i'ltnpcradore(l4;). 

Ma fé così è , come dunque porri configl tarli con ragione IS. M> Cefarea , che deb- 
ba pnvari'lmpcriodjun taleOiuj, fc quando toH'eComacchio d.uoalla Rev. Ca- 
mera, non li potrebbe più ricuperare, le non con immenG impegni di un’Elcrcito 
perlaqualiildiquelfito! Potrebbe fardaconGglicrala Speranza, che poi G debba 
riconolcere il giuGo,echercndoComacchiudcli'lnipcrio,iarlrcllicuito. Le me- 
morie del paG'ato in altri Secoli ponno levar i'auturitl ad una tale Speranza. Ma 
vi è di più ; ella non hà fondamento. T Ulti quc’Dottori ,lche dicono G de bba ritenere 
'laForcezza,nonruppongonogià,che lo Spogliato, il quale ladimanda.Ga un’empia 
per volerla poi riculare fenza ragione ; anzi debbono lupporre, che, Ga uomo, giullo 
perla generale prefuiizione, che ainiie 1 chi che lia. Epure dicono, che dee Gare 
inpoliclTo , chi vie, fm’ a canto cheti merito delia caiifa Ga conolciuco , e decilo. 

Dunque fondano là loro opinione folamence nel riflccccre, che non Ga di dovere, 
che il Polfeirore G efponga al pericolodi non potere agevolmente ricuperare , e nel là- 
pcrc,cheinGmili cali una Speranza non può ferviredi compenUzionc à tal perico- 
lo; il chefe polTa convenire nel cafo di Comacchiu,ben lo làpràdifcctnerc l'avvedi- 
mento lupcriore di S, M. CeGirea, e lo fapranno conGgliare i fuoi lavi Minìftri. 

O G conlidcri dunque io Gato prefence della Difputadi Comacchio, òG 
voglia miliirarc il convenevole dalla legge, egli è chiaro ,che non G può diman- 
dare, che l'Augulbffiino Imperadore, or che già può conofccre il diritto della 
fua Caufa , debba privar l'imperio di puei PoilclTo, che la GeGà M. Cclàrea gli 
acquiGò,e che ammettono i Dottori ( 1 44.) per i»an«rrar^</c, ancorché Ga Gato 
cagionededa lice, che nc’CongrelG G èdifpucaca. Ma quando G volcH'c Gngece, 
che non vi folfcro tante, c si chiare ragioni per non leiicire foinigliance richieGa: 
nè pure li potrebbe cQ'r proporre àS.M. Cclàrea, lenza cimcncarGad offendere la 
fua gloria, perchè il Mondo già petluafo , che S. M. Cefarea per cognizione 
della giiiGizia à lè fpcteante ricuperò Comacchio, fc mai vedelTerilafciarlOiprima 
della deciGonc, alla Corte di Roma, potrebbe formar concetto , che 1 viGa di 
quanto rilulca da’Congrclll, aVclTe S. M. Imp. conofeiuto di aver corro, e perciò 
richiamaGe il preGdio luo. EqneGa opinione , che avrebbe dell'apparenza, eli 
porterebbe à giudicar l’ateo GeGo del ricuperato PoUcllo , farebbe torto à S. M. Ce- 
farea, ed 1 quc'Supremi configli, che le perfualero , quanto giuGo e convenevole 
folle alle Gcll'e Imperiali Capirulazioni il ricuperar quello Feudo, e l'efcguire idife- 
gni,che già lafciò bene ideati (14S) l’AuguGi(Gmo,e Rcligiotiirimo Imperador 
Leopoldo luo Genitore. Nè perchè vi foGe la condizione di dovetG poi ticonofcc- 
re le ragioni , lalcetcbbe il Mondo di formare un tal concetto , e di foGcnerG 
nella Conccpuca opinionei perchè à tutti parrebbe novità , che poccndoG oggi 
riconolcere la giuGizia, come dicono i'Pracici, coW indie coajiit, iediedec/are 
r«r, sì per eG'ere in Vienna i nove CongrelFi , che la dimollrano chiara per l'Impe- 
rio, come per doTcrvilì in breve mandar gli altri, che più la raGicurano, li volcG'e 
portar l'aG'are ad altri tempi. Oltre di che cucci fono per troppe Ipericnze ammacGra- 
ti,che quando t'atfareGdiGeriGc, eia Rev.Camera havclfc il vanta ggiodi godere: più 
non farebbe ella follecitai fardecidcrequeGa concefa i ed i troppi impcgnidlGuecra, 
eghalrri riguardi, cuiè forcopoGoil vaGo Corpo dell'Impcrio.cchi n'èCapo, potreb- 
bero far temere ne’iempi avvenire quelIediGìciiltà, che per l'addiecroG fono provate 
perricupcrai Comacchio, benché fempreliaGmedicacodi farlo. S'aggiunga , che i 
Diritti Imperiali li efporrebbero al pericolo di unaPrcfcrizionc nociva Gn'orz sfi^i- 
ca, e alla nccellicà di nuove fpiacevoli proicGc ,c ad altri mali che làviamcncc poGono 
cGcrprevcduci,ca’quali faprà l’alto intendimento di S. M. Cefarea, c de'fuol faggi 

Minii- 
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SUCCINTA ESPOSITIONE. 

Minlrtri prow^Jcfe, col ben conrcrvarc un poffcflb, che cmullo» chee accordato nella Ca- 
puutaaionc, e che cva3):aggioro, finche iì decida il merito della Caufa. 

La nccc/Tità di dover ulponiWrc alle oppolìaioni di fatto, che fi fono fentite; hà portata 
quelli riniollrania oltre Sconfini di quella brevità che fi era meditata nel principio. Nul- 
laJimeao fi fpera ancora , chenon cficndo Icparti , chclacompongono, canto fraeflb loroton> 
tane» e divifc»dcbba comparir nei ruoforte quel lìllogirmolc^alc, cKcebbe idea di regolarla. 

l'ù la di quello Argomento: Che ogni Pofièilorc di più Secoli abbia la preroga- 

tiva del miglior titolo del Mondo » che fappia rinvenir la legge , per allìctirarc un Dominio . aiu 
corchc li tratti di un Feudo I e ciò fiaoppoilo alla nefiaChiefaK.omana: fupra diche non accade 
dubitare, olì feopra il fondo alla ragion delle Centi, ò fi prenda lume dalla legge Civile, ù lì 
voglia UDccifionedellcllcncfiolie dc’SommiPonicHci, che diedero calPrivilcgioalPolfenor* 
di foli cento anni anche controalla llcn'aChicraKwOmaiu. 

LjMvrart dell* Argomento fu polla in unfatto certo,ctoc:Che abbia laSercnifs.Cafa d' 
EHepolledutoCoimcchiopcr 173. anni [tanti fonodal 13 25.0! ( 5 ^^ ) e poi abbia mantenuto 
il Tuo Diritto fino ai giorno d'oggi colle Imperiali Invclliturc , che fempre ne ha ricevuto , onde 
po(racomarediavcrncpcr368.annituctevalide,ed(l7icacipcr fc llclTc ad una ad una , ed infu. 
pcrabili, e che unite formano un fol Corpo» perche le ultime confermano Icprimc, e le prime 
dan pefoallc ultime, e tuttelìdan mano. per deludere ogni oppoliaionc. 

Diqudlcducprcmdroilconfcguentc cncccirario,cioc: Che potrai Imperio, e laSorcnifs. 
Cala d Elle opporre ad ogni più antica pretefa ragione delia Camera Apollolicatm Dominio in- 
contrallabilc. £ perciocché hanno nli Lllcnlì il vantaggio, che oltre al corfodcl tempo capace 
à produrre la ficurtà del titolo» vi e la Dedizione de Popoli Comacchicfi feguita nel i325.»c 
vi fimo tante, csicuminuatc Invclliturc: l’Argorncntodivùnctantopmforcccd clficacc , per- 
che il titolo , che viene dal tempo , fi vede alTìllito dalla forza «Ielle Invclliturc . e quelle acqui- 
llano robullczza» fendo fcnùce da tanto tempo. 

Eben fondata quella fpcranza , che il punto dibattuto nelle prime righe non abbia perduto 
il Tuo naturai vigore , cchcqucibtncntc, chedovette rcllsrnc convinta» noli fiali poi confula 
nell* dame de'Iuflegucniifogii , chctantocrcbberoperpura neceiTità di rjlponderc. Ncdivcr- 
fameme può clicrc avvenuto, poiché in tutte le oppulìziotiinon lì troverà penlìcro» che contras- 
ti all* Argomcnto;cqiicldi volere CoimcchiopartcdclFcrrarefc, epcrciò goduto da glìEllcnfi 
dipendentemente dalia R.cv. Camera » e troppo infelice» fendo fenaa pruove;mcrccchèi tempi 
imteccdcntialpolTdlbElU'nfc. fefoflcr*atti(iI che mai non farà }i dar pniova di quella unione, 
non debbonfi curare, ficcomc vinti da ifecoli del Polli Ilo fulfegucntc;c 1 tempi coutancì allcln- 
’voiliiurc non giullificanoqudlaprctefa Unione, mentre anzi o^ni .Augullo concedette le Invdli- 
ture» ed ogni Principe J £lletcrichidè,nc m.ii I Imperio potè rcllar pregiudicato da fatto alciu 
no del fuo ‘Vallàllo , fe pur uno fe ne contall'c , che potdfe cosi interpretarli : il che però lì e di- 
niollrato » quanto lìa lontano dal vero ; e gii ultimi tempi poi ci chiarifeono, che Comacchio 
era feparato da Ferrara, poiché fu iiniro di fatto con quel Ducato dallo llclTo Sommo Pomt fice 
Clcincmc Vili, in una Bolla particolare, e lì prctefe ancora d'unirlo agii Stati della Chiefa , 
con a^iungcrloair.'iltrain Domini , ove prima non era defcritio. Tutte quelle verità 
fono ifatc provate; e però inutilmente fi e penfatu da' Camerali di ILoma di voler pretendere 
reintegrazione» come fe non ftilTc Hata giullilTima provvidenza di Sua Maellà Cefarcadi ricupe- 
rarc all Imperio, ed alla Scrcnifs. Calai! Poill-lTo ni quella Città. cStato,chc fenza titolo» e 
colla violenza dell’ Armi , avea occupato Clemente Vili. Rfe quelle ragioni pcrfiiadono, quan- 
to più ne rcllerebhc convinto il Mondo» fe phtcfsc vedere i Congrclli, che lì fono fatti, ove 
ha avuto tantaparte l’attento fapcre , ed il dilHnto vaioro del Sig. Conte Reggente D. Luigi 
Carocllo, AlTnrcntcd'ordinecliS. M.Cel’areane'mcdofimi Congrclli algrin zelo e fpintofubli- 
medi SuzEccellctlza il Sig. Marchefe di Prie Amhafciatorc Ccl'areo in Roim.^ 

Adunque fi erede dì aver confeguito il gran (ine, che nonpollà più la preocupazionepcn- 
fare à ritrovar vantaggio nella ofeurità de Secoli antichi, mentre se veauto» che fufiillono 
invincibili le Ragioni Imperiali ed Lllenfi fopra Comacchio, ancora col fupporrc v.ilide » ed 
efficaci le Donazioni, che porta per fc la Rcv. Camera ;rontra il valore, e rdTìcacu delle qiui- 
li fi e avutoda combattere, li fpera, che il IHibblìcorcllcraperfnafo , ciò elfere proccdutodalla 
purancceiTìtà di dover rifpoiidcrcàchi nfccndoda confini della Qui/lionc, fnverchio ed inutile 
ilrcpito Ile avea fatte, protcllandoli qui di nuovo . che mai volentieri li dovette lèrvircà quella 
pcccjfità, quando la intenzione fù fempre regolata dal fologiuiloc moderato fin di avere quella 
parte, chela Provvidenza diJMo, le continuate InvcHiture Cclàrec, edi Secoli avean dellinata 
alla Scrcnifs.CafadEHc, cui noi compiacimento, che le viene d«I rìconofccrc le proprie evi- 
denti ragioni rellerebbe un vivo ed aitilTimo rammarico di vederfe indirizzate contro la Rer. 

Camera.fenoniìcrattallcdì rìat»ere il proprio, es’ella non fofic lìcuM, che la Santità 
del Regnante Pontefice rimirerà con fuperiorc indifferente Giullizìa ogni ptine 
di quelle difefe. 

IL FINE. 
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